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ALLA NOBILE SIGNORA 


OTTAVIA DE SAINT LAURENT 


Vi rammentate, Ottavia mia, quel 
tempo felice in cui avendo voi intrapreso 
un lungo viaggio per abbracciarmi , ogni 
giorno visitavamo insieme una chiesa, 
un monumento, un qualche rudero di 
Roma pagana? Un dì, in sul tramonto, 
con voi e con le mie sorelle, mi avviai 
verso le Terme Diocleziane , e là da pres- 
so incontrammo un amico di mio padre , 
che con il suo bel cane dalle lunghe orec- 
chie e dalla coda a pennacchio, sen venia 
dall’ antica porta Nomentana. Egli ci ac- 
compagnò alla Chiesa di S. Maria della 
Vittoria, dove a lui dimandai perchè un 


SI piccolo quadro, fuori di proporzione 
in mezzo a larga parete pendesse sul- 
r ara massima. < Non fu dipinto per 
questo altare, ei mi rispose, lo rinven- 
nero in un saccheggiato castello delia 
Boemia, al tempo della guerra de’tren- 
t’ anni , e il modo come fu trovato of- 
frir potrebbe bel campo alla vostra ima- 
ginazione, ove voleste voi intraprender- 
ne il racconto. Se bramate, vi procac- 
cierò io la storia che narra di quel fat- 
to ». Accettai, e nel tornare a casa, 
appoggiandomi al vostro braccio , io so- 
gnava castelli , guerre, e conquistate ban- 



diere ! Il giorno seguente ebbi quanto 
mi faceva mestieri, lavorai tre mesi, e 
Unita r opera, intendo dedicarla a voi, 
amica mia , a voi che tanto amate i miei 
libri, e che lungi da me, instancabil- 
mente vi occupate di essi, traducendoli 
nella vostra lingua. Lodi non merito, e 
non desidero, e se questo racconto po- 
trà ispirare un mesto e devoto pensiero 
al lettore , io ne sarò grata di vero cuore 
a chi me ne propose 1’ argomento. 

Roma 15 Maggio 1868 

La vostra ANTONIETTA 
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IL CASTELLO DI STRAKONITZ 
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Nomini meo adscrtbaliir victoria 



CAPO I 


I viag^atori 


Era notte inoltrata , il cielo splendeva sereno ^ 
faceva freddo, e la neve alta più di un palmo 
imbiancando le colline adiacenti alla borgata di 
Strakonitz , (*) gravitava su gli alberi curvandone i 
rami, e ne rendeva impraticabile la via. Era pro- 
prio una di quelle notti melanconiche e gelate, 
quali si veggiono soltanto nei paesi settentrionali ; 
notti che ti agghiacciano il sangue, t’ empiono 
1’ animo di mestizia, e fanno morir di freddo chi 
non h assuefatto al crudo verno del Nord. 

In queir ora, al paJhdo raggio della luna, 
scorgevasi a gran distanza il candido manto, che 
simile a lenzuolo mortuario copriva le pianure 


(*) Al tempo della nostra narrazione Strakonitz era un 
meschino villaggio. Oggi conta circa quattro mila anime. La 
provincia a cui appartiene è comunemente nota sotto la 
denominazione di Selva Boema. 
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della Selva Boema, e i colli boscosi che da un 
lato si estendono oltre Pilseck, e dall’ altro al 
di là del Danubio sulle ubertose campagne della 
Baviera. ' 

Un profondo silenzio regnava intorno alla pic- 
cola borgata; tutte le case erano chiuse, ed altri 
lumi non vedevansi tranne quelli che trasparivano 
dai vetri del palazzo baronale. Una viva luce par- 
tiva dalle finestre del castello di Strakonitz, e 
il lieto suono di una danza boema risonava nel 
parco, perdendosi poco a poco nello spazio che 
lo separava dal villaggio. 

Circa un quarto di miglio tedesco, dalla ba- 
ronia , provenienti da Passavia , si avanzavano quat- 
tro cavalieri. Uno di questi avvolgevasi in una 
coperta di lana che dalla testa gli scendeva sino 
ai piedi, coprendolo interamente; mal fermo in 
arcione, con una mano reggeva le briglia, con 
r altra si appoggiava alla sella, e dalle spalle 
curve , dal respiro un po’ affannoso , lo si avrebbe 
potuto giudicare inoltrato di molto negli anni. 

Quegli che gli veniva a canto cavalcava con 
grazia senza pari un cavallo morello, ed era un 
bel giovane, nobile di portamento con risentito 
sembiante, e avTolto in un mantello soppannato 
di pelo, portava in testa un berretto di martora 
che gli scendeva sin sopra le ciglia. 

Venivano dietro a questi due, un giovanotto 
robusto, vestito secondo 1’ uso dei contadini boe- 
mi, e un uomo maturo, imbacuccato anch’ esso in 
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una coperta di lana. La piccola brigata camminava 
in silenzio, e già era prossima al villaggio, allor- 
quando il cavaliere dal berretto di martora feraxò 
il suo cavallo, e prese a dire in lingua francese: 
« Se non m’ inganno , già scorgo il campanile della 
chiesa del villaggio; presto saremo là: poi vinto 
da forte commozione di animo proseguì parlando 
in tedesco : Ti saluto culla di un’ antica fami- 
glia; ti saluto terra ove giacciono le ossa de’ pa- 
dri miei! 

— E che? voi siete nativo di Strakouitz, 
mio signore? dimando una voce tremula 

11 giovane cavaliere si scosse, balzò in sella, 
e volgendosi al vecchio avvolto nella coperta 

— Voi parlate tedesco, reverendo padre, sog- 
giunse senza rispondere alla dimanda. 

— Un poco , figlio mio, ma da piìi anni non 
ho proferito neppure una parola in questa lingua. 

— Voglio sperare, che non abbandonerete sì 
tosto la Germania, e che potrete esercitaiTi di 
nuovo in una favella non molto facile agli stra- 
nieri. 

— Debbo toniare a Roma, e soltanto un 
giorno potrò fermarmi nel castello di Strakonitz. 

— Ne sono dolente, padre mio. La vostra 
compagnia mi è di grande sollievo; fu una vera 
carità il permettere ad un incognito viaggiatore 
di accompagnanù per via. 

— Che dite , che dite mai ? Son io che debbo 
ringraziarvi. In questi tempi turbolenti, un povero 
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monaco ha purtroppo bisogno di scorta. Dalla pia 
esclamazione che vi uscì dal labbro, nel veder 
cadere il mio cavallo, m’ accorsi della vostra re- 
verenza alla nostra santa madre Chiesa, e se 
r altro ieri non vi avessi incontrato, e se il con- 
tadino che ci segue, non si fosse unito a noi, il 
mio laico ed io avremmo dovuto viaggiar soli di 
notte tempo. 

— Santa Malia del Carmtne ! gridò una voce 
interrompendo il conversare del monaco e del ca- 
valiere, 

— Che vi è accaduto, fratello, che vi è ac- 
caduto? dimandò ansiosamente il vegliardo. 

— Sono stato lì lì per fare capitombolo. Avevo 
chiusi gli occhi, e se non mi fossi retto in sella, 
mi sarei fracassata la testa, rispose il laico. 

— Non vi fate vincere dal sonno; è cosa 
pericolosa dormire a cavallo con questo freddo. 

— Se potessi dir due parole , il sonno se ne 
andrebbe. Santa pazienza! questo buon contadino 
che mi viene allato non mi capisce; è pur la 
brutta cosa esser muti per forza! 

— Fratei caro, il silenzio ha merito ; vegliate 
e pregate; presto saremo giunti al castello, e po- 
trete dormire a vostro bell’ agio. Intanto copritevi 
bene; voi non siete abituato a questo gelido cli- 
ma e potreste ammalarri. 

Ciò detto, il monaco accostò il suo. cavallo 
a quello del cavaliere, e dopo una breve pausa 
soggiunse : 
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« 

— Vorrei farvi una dimanda. Ditemi, si- 
gnore, è lungo tempo che mancate dal villaggio 
di Strakonitz? 

— Molti anni sono passati dal dì che abban- 
donai la patema dimora, e non vi farei ritorno, 
se non dovessi ivi sciogliere un voto. 

— Nella vostra gioventù avrete conosciuti 
certamente il barone Bernardo e il suo fratello 
Norberto. 

— Li conobbi ; ora entrambi giacciono sot- 
terra. 

— Come !... Anche il cavalier Norberto è 
morto ? Ed io sperava rivederlo !... Pace all’ anima 
sua; egli è andato a raggiungere il suo nobile 
fratello, disse il monaco con voce commossa. 

— 'Voi foste amico dei signori di Strakonitz , 
reverendo? 

— Compiono ormai vent’ anni da che conobbi 
i due fratelli, e passai tre mesi nel loro castello. 
Trovandomi ora in queste contrade, ove giunsi per 
visitare un nostro convento, e fondarne un altro, 
deviai dalla strada col proposito di venerare la 
imagine della cappella del palazzo, e di salutare 
un mio vecchio amico. Sia fatta la volontà di 
Dio ; pregherò sulla tomba di Norberto e di Ber- 
nardo , e poi partirò di bel nuovo. Sapreste dirmi 
chi abita ora nel castello ? Forse 1’ erede del pri- 
mogenito? 

— Lodovico di Strakonitz abbandonò giova- 
netto il tetto paterno, e suo cugino Rodolfo è in 
possesso della baronia. 
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— Abbiamo fatto tardi; la notte è inoltrata, 
temo che giungeremo importuni, disse il monaco 
sospirando; io non conosco il cavaliere Rodolfo. 

— Nei tempi scorsi non si giungeva mai 
importuni al castello. Onta ai dinasti di Strako- 
nitz, se più non fossero ospitali! caddero demo- 
lite le antiche torri della vetusta dimora, ma lo 
spirito cavalleresco di coloro che ivi albergarono 
vive sempre. E poi la vostra presenza, padre, 
portar deve la benedizione da per tutto, e di be- 
nedizioni ve n’ è bisogno. Tempi calamitosi sono 
i nostri; un vulcano ferve sotto questo suolo. Da 
un lato r eresia, l’ irreligione e le più inique pas- 
sioni scatenate si collegano insieme; e dall’ altro 
il diritto e la fede si preparano alla difesa ed 
aguzzano le loro inriiicibili spade. 

— È purtroppo vero quanto dite. La salute 
dell’ Imperatore Mattia vacilla , e s’ egli morisse , 
gli eretici turbolenti mal soffrirebbero più a lungo 
il dominio austriaco. Di già si stringono al Pa- 
latino del Reno, e sperano d’ eleggerlo a re di 
Boemia. Dio non voglia, ma temo che tosto o 
tardi una guerra sterminatrice farà grondar rivi 
di sangue in questi paesi. 

— Se ciò deve accadere, benedetto sia il 
giorno in cui feci ritorno alla patria per combat- 
tere pel mio Dio! esclamò il cavaliere con emo- 
zione vivissima. 

Il monaco sorrise, approvò le parole del suo 
compagno di viaggio, e fermando il cavallo, sog- 
giunse : 
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— Guardate, tutte le finestre del castello 
sono illuminate; troveremo desti gli abitanti di 
Strakonitz: indi volgendosi al contadino boemo: 
amico, gli disse, qual festa si celebra là giù? 
Se non m’ inganno un suono giulivo viene da 
quella parte. 

— Non so nulla ; si farà baldoiia come è 
usanza. Al castello si banchetta, si gavazza, si 
gavazza nel vino da mane a sera, e il povero e 
il viandante, hanno un bel picchiare a quella por- 
ta ; gli ospitali e caritatevoli signori di altra volta 
sono sepolti, e il palazzo non si» apre che agli 
eretici e prepotenti dei dintorni, rispose il con- 
tadino. 

— Menti villano! 1' onorata dimora dei si- 
gnori di Strakonitz non può essere addivenuta un 
covo di malnati baroni ! gridò il cavaliere con 
voce rauca e piena di sdegno. 

— Per il santo di cui porto il nome, vi 
giuro che non ho • mentito ! sciamò il contadino 
con paura: Kecatevi al castello, e vi persuade- 
rete con gli -occhi vostri. Almeno ai tempi antichi , 
quando i baroni di Strakonitz non aravano dritto , 
compariva lo spettro di Ermengardo; ma ora il 
vecchio scudiero non si fa più vedere,, e lascia 
che i suoi padroni prendano la via dell’ inferno, a 
loro bell’ agio. 

— Eimembranze della prima età, quanto 
mi pungete il cuore, disse tra se il cavaliere. 

— Se non fossi in compagnia del reverendo, 

La Vittoria 2 
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proseguì il contadino, guardando all’ intorno, mo- 
rirei di paura dopo aver proferito il nome di 
Ermengardo in questo luogo solitario. 

— Che storia è cotesta? disse il monaco: 
sarei curioso di saperla; forse è una di quelle 
leggende fantastiche tanto comuni nella Germania. 

— Ben vi apponete, reverendo, rispose il 
cavaliere, è una leggenda arrivata per tradizione 
sino a noi. Quanto sia di vero in essa noi so ; 
la ragione le niega fede, ma gran parola è la 
ragione , e pur sovente meschina , poiché non può 
spiegare quei "misteri che sono superiori alla na- 
tura creata. Quante e quante volte la storia di 
Ermengardo mi fece tremare di paura nella mia 
infanzia. 

— S’ è così, voi siete del paese, disse il 
boemo, e facendosi innahzi si pose a guardare il 
volto del cavaliere. 

— Figlio, raccontatemi la leggenda di Er- 
mengardo , prese a dire il monaco con accento di 
preghiera. 

— No per amor di Dio ! esclamò il contadino. 
È una storia da narrarsi vicino al fuoco ed in 
compagnia di molti. Sentite, miei signori, se vo- 
leste seguire il consiglio di un povero ignorante 
par mio, invece di recarvi al castello, ove sarete 
mal ricevuti, picchiereste alla porta del mio pa- 
drone, Egli vi accoglierebbe cortesemente, e non 
si farebbe pregar molto per narrarvi la storia di 
Ermengardo. 
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— E chi è il tuo padrone? dimandò il ca- 
valiere. 

— Bruno Kesseler, il maestro di scuola del 
villaggio, cioè dei cattolici della borgata. 

— Padre reverendo, il consiglio di costui 
non è cattivo. 

— Ma io voleva visitare 1’ immagine che si 
venera nella cappella domestica... 

— _ Di cappella non vi è piìi ombra , riprese 
il contadino. Il cavalier Rodolfo ne ha fatto una 
sala per sua moglie. 

— E della santa imagine che fu? gridò il 
giovane dal berretto di martora , ed il monaco 
meravigliato alzò la mano al cielo. 

— Credo che la muta 1’ abbia posta nella 
stanza di suo padre. 

— Tu parli della figlia del cieco Boleslao; 
quell’ infelice bambina vive tuttora ? 

— Se vive ? vive e si è fatta lunga come un 
abete, e bella come un angioletto. Quando vestita 
di bianco si aggira tra gli alberi del parco , la si 
prenderebbe proprio per una fata. Poverina! Ella 
e suo padre sono albergati per carità in una stan- 
zuccia del palazzo, e malmenati persino dai servi. 

Il cavaliere brontolò sommessamente , si li- 
sciò la barba, poi disse ad alta voce; 

— Si , si , fa d’ uopo , prima di andare al ca- 
stello, che io veggia Bruno Kesseler... Padre re- 
verendo, venite meco, o nella casa del povero 
maestro di scuola saremo meglio accolti che nel 
palazzo baronale. 
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— Ma il maestro dormirà a quest’ ora ? 

— No davvero, ripigliò il contadino, questa 
sera vi è festa in famiglia, e per cenare atten- 
dono il mio ritorno. Bruno Kesseler compie oggi 
il suo cinquantesimo anno, ed a festeggiare il di 
della sua nascita lia invitati a pranzo e a cena, 
i figli del suo defunto amico, il fittaiuolo del 
Vallone. 

— Ugo e Tel)aldo Slavata? dimandò il gio- 
vane viaggiatore. 

— E che , voi conoscete que’ due l)uoni gio- 
vanotti, mio signore? 

— Udii parlar di loro , rispose il cavaliere 
un po’ confuso; indi volgendosi al monaco pro- 
seguì: Affrettiamoci, reverendo, il freddo vi ha 
intorpidite le membra, ed avete bisogno di riani- 
marvi vicino al fuoco. 

— Non dite male; alla mia età viaggiare con 
questo freddo non è cosa piacevole, mi sento assi- 
derato dal capo alle pianto. 

— Presto dunque, presto! esclamò il conta- 
dino: Una buona cena ci attende! Il pranzo mi 
è fuggito poiché per ordine del mio padrone ho 
dovuto recarmi a Passavia, ma la cena non mi 
fuggirà di certo. 

Perciò i quattro cavalieri affrettarono il pas- 
so, e poco dopo picchiavano alla porta di una 
modesta casa posta all’ ingresso del villaggio di 
Strakonitz. 
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CAPO II 


La cena del maestro di scuola 


— Aprite! Son io. Torno in compagnia, e 
vi porto tre ospiti... Aprite non ci fate morir di 
freddo... sia lodato Dio ! 

E gridando così il contadino boemo picchiava 
e ripicchiava alla porta del maestro di scuola 
Bruno Kesseler. 

— Sei tu mariuolo ? Credeva che ti fossi per- 
duto per via. Zitto, zitto; desterai il vicinato, ri- 
spose una voce sonora , poi T uscio si aprì ed un 
uomo attempato, e due giovanotti robusti, si pre- 
sentarono sul limitare della casa. 

— Son io padrone , son io con tre viaggiatori 
rispettabili, i quali preferiscono di passare la notte 
sotto il vostro tetto, anziché gineene al palazzo 
baronale. 

Il maestro di scuola si trasse innanzi, e vi- 
sto eh’ ebbe i cavalieri fermi sulla strada , prese 
a dire cortesemente ; 
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. — Se questi gentili signori si contentano 
della povera ospitalità che può offrir loro la mia 
casupola, sieno i benvenuti. Eravamo in sul punto 
di porci a cena, e tre commensali di più non sa- 
ranno di troppo. Vi è a sufficienza per tutti. Te- 
baldo fatemi il favore di menare i cavalli sotto la 
tettoia, e voi Ugo dite a mia figlia che illumini 
le scale. 

I due giovani ubbidirono tosto , e Bruno Kes- 
seler inoltrandosi verso i cavalieri avvolti nelle 
coperte, si accorse subito che due de’ suoi ospiti 
erano religiosi. Meravigliato ei ristette un mo- 
mento, indi accostandosi al più avanzato negli 
anni. 

— Eeverendo, gli disse, ])ermettetemi di 
aiutand. 

— Grazie , figliuolo , ripose il monaco strin- 
gendo la mano che lo sosteneva, io mi tengo 
male in sella, e sono un cavaliere che non sa 
smontare da cavallo. 

Con ciò il vegliardo poneva piede a terra , e 
svolgendosi dalla coperta lasciava veder la tonaca 
ed il mantello di un carmelitano scalzo. Egli era 
magro e pallido; avea i capelli radi, bianca la 
baj-ba, e un’ espressione di angelica dolcezza e 
di energica volontà, mostravasi ne’ suoi occhi neri 
e splendenti, sormontati da folte sopracciglia, 
che si univano alla radice del naso, celando in 
parte una profonda ruga. 

— Eeverendo padre, la benedizione di Dio 
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ven-à con voi nella mia casa, disse il maestro 
precedendo i viaggiatori per indicar loro il cam- 
mino. 

Intanto una giovinetta di venti anni , leggia- 
drissima di sembianze , con le nere trecce cadenti 
in sulle spalle ed annodate da un nastro di vel- 
luto, correndo scendeva dalla scala di legno , e 
fermavasi meravigliata alla vista del carmelitano , 
e del cavaliere dal berretto di martora. 

— Elisabetta, le disse il maestro, bada che 
la stufa non manchi di legna , prepara due stanze 
da letto, e ordina a Margherita di cavare quel 
buon vin di Ungheria, che mi fu regalato dai 
miei scolari. Fa le cose a modo, figlia mia; 
abbiamo degli ospiti, e dobbiam render loro gra- 
dita r ospitalità della nostra casa. 

La giovinetta posò il lume a terra, con un 
salto scese tre scalini per baciar la mano del 
carmelitano, e poscia si allontanò precipitosamente. 

— Cara fanciulla, cara fanciulla, mormorò 
Bruno, seguendo con lo sguardo la sua unica 
figlia , e volgendosi a’ viaggiatori soggiunse : 
Entrate miei signori; un buon fuoco non è cosa 
da disprezzare in questa stagione. 

I due monaci ed il cavaliere posero piede in 
un salottino dal pavimento di legno ben commesso, 
lucido e pulito al pari di uno specchio. Nel mezzo 
erart una tavola, apparecchiata con tovaglia bian- 
chissima, e carica di piatti colmi di vivande, e 
di boccali pieni di birra. Molte sedie pinte a ver- 
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Ilice verde, erano appoggiate alle jiareti, e in un 
canto, entro una stufa di terra cotta, crepitava 
un buon fuoco di legna d’ abete. 

— Che Dio sia ringraziato! Mi sentiva pro- 
prio morir di freddo e questo dolce calore mi ri- 
torna in vita, prese a dire il laico accostandosi 
alla stufa. 

— Fratei caro, fate bene a rammentarmi 
che in ogni circostanza della nostra vita, primo 
pensiero dev’ esser quello di ringraziare la provvi- 
denza divina, soggiunse il monaco; quindi pren- 
dendo la parola in tedesco si volse al cavaliere, 
e additandogli un’ imagine di Gesù bambino pro- 
seguì ; Figli curviamo le ginocchia per ringraziare 
r Onnipotente , che ci ha fatti giugnere sani e 
salvi in una casa ospitale. 

Ciò detto si genuflesse; i suoi compagni di 
viaggio lo imitarono, e il maestro di scuola te- 
nendosi rispettosamente in disparte guardava in- 
tanto il cavaliere, e cercava rammentarsi ove già 
lo avesse incontrato, poiché il sembiante di lui 
non gli pareva nuovo. Entrando nel salotto , il 
giovane dal berretto di martora, erasi tolto il 
mantello, ed ora vedovasi a meraviglia il suo 
volto nobile e bello, e la sua snella persona ; egli 
indossava una giubba di velluto bordata di pelo, 
e i merletti di fiandra, che ornavano la sua cami- 
cia, gli uscivano dalle larghe maniche e dal collo 
della veste; calzava stivaloni di pelle alti fino al 
ginocchio , e al disotto della giubba , un centurone 
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di cuoio reggevagli al fianco una spada dall’ elsa 
dorata. 

— Reverendo, disse Bruno, dopo che i viag- 
giatori ebbero finito di pregare, ci eravamo posti 
a tavola quando fu picchiato alla porta; la mia 
cena è parca , ma ve 1’ offro di buon cuore. Se- 
dete miei rispettabili ospiti , e permetteteci di ce- 
nare con voi. 

E il maestro di scuola additò al carmelitano 
una seggiola, pregandolo di porsi a capo della 
tavola. Tirò innanzi uno sgabello per il cavaliere, 
e facendosi presso una porta chiusa 1’ aprì gri- 
dando ; 

— Ove siete, Elisabetta, Ugo, Tebaldo! 
Ove siete? Venite a cena. 

I chiamati accorsero, e timidi e rispettosi si 
tennero in piedi finche il monaco benedisse le 
vivande. 

Ugo e Tebaldo erano entrambi di mediocre 
statura, egualmente leggiadri, o 1’ uno assomi- 
gliavasi air altro. Se non che , Ugo avea gli occhi 
e i capelli neri , e Tebaldo avea quasi bionda la 
chioma e gli occhi azzurri. Il primo era mesto 
in volto , posato e dignitoso negli atti ; il secondo 
vivace nel muoversi, fiero nel parlare, palesava 
un’ indole esaltata e facile ad infiammarsi. 

Bruno ed Elisabetta affaccendavansi intanto 
a far gli onori della cena, e di già la fantesca 
avea girata d’ intonio una torta di mele , allor- 
quando la campana della parrocchia annunziò la 
mezzanotte. 
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Nell’ udire i tocchi, il carmelitano depose 
la forchetta, e scostandosi dalla tavola incrociò 
le braccia al petto. 

— E che reverendo, non volete cenare? di- 
mandò il cavaliere. 

— Dimani ho da celebrar la santa messa . 
tìglio mia. 

Ma siete stanco, debole, ed avete bisogno ^ 
di riposo e di nutrimento. 

— Il pane celeste di cui mi nutrirò dimani 
mi sarà di ristoro dopo lungo digiuno, rispose il 
monaco sorridendo soavemente, e chinata la testa 
sul petto s’ immerse in una profonda meditazione. 

— Egli è un santo , disse il cavaliere all’ o- 
recchio del maestro di scuola, e parlando ad alta 
voce soggiunse : Ditemi , è vero che 1’ attuale si- 
gnore di Strakonitz non è amato dagli abitanti 
del villaggio ? 

— Non può negarsi eh' egli non seppe o non 
volle ispirare atfezione alla gente del paese, ri- 
spose il maestro di scuola mostrandosi alquanto 
circospetto nella risposta. 

— Si fece odiare da tutti, disse Tebaldo 
divenendo rosso in volto. 

— Tu perdi la testa, fratello, balbettò Ugo, 
pestando il piede dell’ ardito giovanotto. 

— Ragazzi tacete, aggiunse il maestro con 
burbero cipiglio, la prudenza non è una delle 
vostre virtù, e presto o tardi verrete ad attaccar 
briga col nobile cavalier Rodolfo. 
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— E die mi cale ? lo non lo temo , e se 
scoppiasse la guerra saprei trovarlo sul campo di 
battaglia, replicò il giovane con asprezza. 

— E se scoppiasse la guerra, per chi com- 
battereste voi ? dimandò il cavaliere fissando i suoi 
occhi perspicaci in quelli di Tebaldo. 

— Per chi combatterei? Se voi conosceste i 
figli di Giovanni Slavata non mi fareste una tale 
dimanda, mio caro signore... se vi sarà guerra o 
ribellione i figli di nostro padre combatteranno 
con i cattolici. 

— Allora starete nel campo del cavaliere di 
Strakonitz , poiché i superstiti di un’ antica fami- 
glia, devota alla Chiesa, non abbandoneranno il 
vessillo, pel quale sempre pugnarono i loro ante- 
nati. 

Tebaldo die' in un riso beffardo, e si tacque. 

— Tebaldo, Tebaldo, la vostra lingua vi 
sarà funesta, disse Kesseler indispettito. 

— Ma perchè m’ imponete silenzio? riprese 
il giovane impetuoso, perchè non volete che io 
biasimi 1’ amico del conte di Mansfeld, e del 
margravio di Duiiac ? Colui che reca onta al nome 
dei padri suoi... Se il barone Lodovico fosse qui, 
le cose andrebbero bene altrimenti. 

— Non siete dunque avverso a tutta la fa- 
miglia Strakonitz, disse il cavaliere sorridendo. 

— Per il barone LodOvico darei la mia vita 
con gioia. Oh! quante volte nella mia infanzia, 
egli maggiore di me negli armi , mi fece saltellare 
sopra i suoi ginocchi. 
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— Nostro padre fu amico e servo fedele del 
suo, disse il melanconico Ugo. 

— Ornai compiono sedici anni, soggiunse , il 
maestro di scuola sospirando, da die abbandonò 
Stralvonitz. Allora era un giovinetto imberbe , 
prode , e leale di cuore. Suo padre non voleva la- 
sciarlo partire, ma Lodovico sperando acquistar 
cognizioni e migliorare la sua fortuna , s’ imbarcò 
sull’ Oceano. 

— Allorché vidi il barone 1’ ultima volta 
piangeva 1’ assenza di suo figlio , partitosi da po- 
chi mesi, disse il carmelitano uscendo dalla sua 
meditazione. 

— Povero vecchio, lo pianse lungo tempo, 
riprese il maestro , sperava riabbracciarlo prima di 
morire, ma Dio non gli concesse un tanto favore, 
e nemmeno potè vedere il ritratto del suo figlio 
diletto, poiché quando giunse al castello quella 
pittura, il barone era morto. 

— Tebaldo, guarda quanto é pallido il com- 
pagno di viaggio dei due "religiosi , disse Elisabetta 
al giovane, che le stava seduto al fianco. 

— Ogni qual volta chiesi di vedere quel ri- 
tratto, ebin una negativa, proseguì il maestro. 
L’ attuale signore di Strakonitz , divenuto barone 
di fatto , se non di dritto , avrà gittata quella tela 
in un qualche sotterraneo. 

— Ho sempre dimenticato di contarvi come 
io vidi il quadro, padre mio, soggiunse Elisa- 
betta. 
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— p] come, e quando? 

— La primavera dell' anno scorso quando vi 
recaste a Passavia... Un p^iorno in sul primo mat- 
tino io me ne stava seduta non lungi dal castello , 
allorché da una siepe di albaspino balzò fuori la 
muta, e mi si' avvicinò correndo. Le sue gote 
erano colorite, avea i capelli scomposti, e nella 
destra stringeva un mazzolino di margarite, e molti 
ramoscelli di betulla, ili si accostò lieta in volto 
e tremante di quel tremito convulso, che 1’ assale 
ad ogni minima commozione d' affetto; poi con 
tenera eflusione di cuore mi gettò le braccia al 
collo, mi coprì la fronte di baci, e mi te' cenno 
di seguirla. Volli compiacerla all'istante, e pren- 
dendola per mano m’ incamminai al suo fianco; tra- 
versammo il parco e il giardino , scendemmo 
quindi Jn un sotterraneo. Come sapete, Ottavia 
conosce ogni adito secreto, ogni scala recondita, 
ogni misterioso penetrale del castello, e con l'ac- 
cortezza ed agilità del topo selvatico si intromette 
da pertutto. Dopo un lungo scendere e salire giun- 
gemmo all’ ala destra del palazzo ; Ottavia tremava 
come se avesse i brividi della febbre, io sentiva 
la sua mano oscillare nella mia. Finalmente schiuse 
un uscio, ed accennandomi di non far rumore e 
di camminare sulla punta de’ piedi , m’ introdusse 
in una stanza buia in cui dormiva suo padre; e 
di là in una cameretta ove su di un tavolino vidi 
un altare innalzato alla meglio, e addobbato con 
vecchi brani di seta rossa. Una ghirlanda di fiori 
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freschi contornava il santo presepio, che prima con 
tanta devozione veneravasi nel castello, e tre fio- 
che lampadine gli ardevano dinanzi. Ottavia battè 
le mani in segno di gioia, i suoi occhi azzurri 
s’ empirono di lagrime , e piangendo e ridendo alla 
volta, mostrommi il suo lavoro. Io pure mi sentii 
commossa , e piansi anch’ io rammentandomi , che 
nei secoli scorsi, la fede de’ pii signori di Stra- 
konitz, avea eretto un altare consacrato a quel- 
r imagine , a cui ora un’ infelice fanciulla porgeva 
omaggio di fiori campestri e di pochi lumi. 

— Lassìi tutto è grato ed accetto, quando 
parte da un cuore devoto a Dio, e quella fan- 
ciulla pia avrà la sua ricompensa , disse il monaco 
commosso; ed Elisabetta proseguì: 

— Dopo di essersi rimessa dalla sua com- 
mozione, Ottavia mi tirò per un braccio, e addi- 
tandomi un quadro posto dirimpetto all’ altarino , 
fecemi capire esser quello il barone Lodovico, da 
lei messo sotto la protezione della Vergine, e mi 
disse pure, che ogni giorno ella pregava Dio affin- 
chè il barone fosse presto tornato; così il povero 
cieco non avrebbe più patito freddo e fame, e 
non sarebbe morto abbandonato da tutti. Infelice 
Ottavia! I suoi gesti mi straziarono il cuore, e 
da quel giorno in poi ho sempre pregato anch’ io 
pel ritorno di Lodovico di Strakonitz. 

— E le vostre preci saranno esaudite gen- 
tile fanciulla, disse il cavaliere intenerito, ed il 
suo sguardo si fermò lunga pezza sul volto leg- 
giadro della giovinetta. 
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— Betta, 8usiin-ò sommessamente Tebaldo, 
che amico d’ infanzia della figlia del maestro le 
parlava come ad una sorella, Ugo ha gli occhi 
rossi; tutte le volte che ode parlar della muta, 
si commuove ed impallidisce ; vorrei sapere che 
cosa gli gira per il capo. 

— Badate, egli vi ascolta, rispose la fan- 
ciulla, e sorrise mestamente. 

— Se il signore di Stralconitz è tanto poco 
reverente verso le imagini sante , disse il canue- 
litano interrompendo il silenzio, quale accoglienza 
avrà da loro un povero monaco qual io mi sono? 

— Adremo insieme al castello, reverendo 
padre, e saremo ben accolti, soggiunse il cava- 
liere sorridendo. 

— Non vi è da scherzare con il cavaliere 
Rodolfo, interloquì il contadino boemo, mentre 
imbandiva una pietanza, egli e capace di tutto. 
L’ altro ieri io me ne andava a zonzo lungo le 
mura- del parco, e senza volerlo lo incontrai; 
ebbene sapete cosa mi fece ? mi lanciò i suoi cani 
alle gambe , e rise a crepacuore nell’ udirmi gri- 
dare. Sarei contento davvero, se messer Ermen- 
gardo tornasse dall’ altro mondo per istrangolarlo. 

— Sta zitto, asinone; quando si è andati 
colà non si torna più, disse la fantesca imponendo 
silenzio a suo marito. 

— Signore, vi ricordate della promessa? di- 
mandò il carmelitano volgendosi al cavaliere. 

— Me ne rammenbi benissimo , reverendo , 
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ma questi signori conoscono la storia di Ermen- 
gardo al par di me, e potrebbero contarvela in 
miglior modo. 

— Babbo, narratela voi, che la sapete tanto 
bene ! disse Elisabetta. 

— Perchè no, se il padre reverendo lo de- 
sidera? E una storia cotesta da molti negata e 
da pochi creduta ; io mi confesso del numero dei 
credenti, e se non mi trovassi in compagnia .di 
molti non ardirei parlare di Ermengardo, nell’ ora 
in cui egli suole comparire. Poniamoci vicino al 
fuoco , ed in poche parole avrò soddisfatto al vostro 
desiderio, reverendo padre. 

Il carmelitano , accorgendosi che il laico mo- 
riva di sonno, lo pregò di coricarsi, e si assise 
, vicino alla stufa per iscaldarsi i piedi assiderati 
dal freddo. Il cavaliere gli si pose accanto, e con 
il gomito appoggiato al ginocchio, e la mano al 
mento, stava immoto e guardava Elisabetta, se- 
duta in mezzo ai due fratelli Slavata, e intanto 
la rubiconda fantesca, ed il contadino, sparecchia- 
vano la tavola brontolando, imperocché spiaceva 
loro udir la storia di Ermengardo prima di andare 
a letto. 

Bruno Kesseler volse lo sguardo d' intorno , 
si scostò dalla fronte poche ciocche di grigi ca- 
pelli, si lisciò la barba, e cominciò: 

» L’ eresia dell’ inglese Giovanni AViclef, ave- 
va trovato in Boemia non pochi seguaci, e capi 
tra questi primeggiavano Giovanni Uss e Girola- 
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mo di Praga , arditi propagatori dell’ eresia ; in se- 
guito condannati dal Concilio Ecumenico di Co- 
stanza. Ferv'eva la guerra cnile, e le nostre con- 
trade erano irrigate di sangue cittadino , e non di 
rado il figlio combatteva contro il padre, e il 
fratello contro il fratello. In quel tempo dunque 
sorgeva orgoglioso il castello di Strakonitz, e barone 
della signoria era Guido , padre di due giovanetti , 
r uno de’ quali chiamavasi Melchiorre e l’ altro 
Federico. 

» Guido era nemico acerrimo degli Ussiti, 
e combattevali senza tregua; dovendo abbando- 
nare per qualche tempo il castèllo, affidò i suoi 
figli alle cure ed alla sorveglianza del vecchio 
Ermengardo. Era costui scudiero di Guido, ed 
amava i suoi padroni di tale amore , che giungeva 
fino all’ entusiasmo. Non è a dire con quanto zelo 
ei vegliasse sui giovanetti; se ne stava sempre 
intorno a loro, addestrandoli al maneggio delle 
anni, e a quanto si addice a cavalieri prossimi 
ad uscire in campo per combattere. 

» Il primogenito di Guido era un fanciullone 
debole di mente, facile ad essere corrotto. Gli 
Ussiti dei dintorni gettarono gli occhi su di lui; 
far dell’ erede dei Strakonitz un ribelle, un rin- 
negato, era colpo da maestro, e vi si diedero a 
tutta possa. Troppo lungo sarebbe il dire con 
qual’ arte infernale lo sedussero e lo spinsero 
sino ad abbandonare il castello, per girsene in 
mezzo ai nemici di suo padre. 
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» Non appena Brmeiigardo si accorse del- 
r intenzione del giovane sconsigliato , fremè di 
orrore, ma tacque , e spiandolo attentamente seguì 
qual ombra i passi di lui. 

» Un giorno, ei seppe che Melchiorre sareh- 
besi recato ad un convegno di Ussiti, dovè pre- 
star giuramento; gli tenne dietro sotto mentite 
vesti, e fu accorto in modo che furtivamente potè 
intromettersi nell’ assemblea , e licantucciarsi non 
visto, dietro un masso. 

» Il luogo dell’ assemblea, era un grottone 
umido e buio, rischiarato dalle fiaccole che porta- 
vano gli adunati. Il giovanetto dissennato si avanzò 
nel mezzo, e già stava per proferire il nefando 
giuramento, allorché lo scudiero fedele, scopren- 
dosi il capo e gettando lungi da se il mantello, 
si precipitò al suo fianco gridando: Tacete in 
nome di Dio, e prima di giurare ascoltatemi! 
Qui in faccia a coloro che vi sedussero mi udirete ! 

» A questo s’ udì un monnorio minaccioso , 
e gli astanti biechi in volto circondarono T intruso. 

» — Vedeteli giovanetto traviato! tonò la 
voce di Ermengardo : pronti sono a scagliarsi 
contro un vecchio inerme per trucidarlo, e voi 
li credete eroi ! 

» Un mormorio più minaccioso del primo 
partì dall’ assemblea, ma nessuno si mosse; la 
debolezza rendeva forte il vegliardo che proseguì : 
Nobile erede dei Strakonitz , non disonorate il 
nome degli avi vostri. Coloro che pensano come 
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vostro padre sono nobili baroni, cittadini onesti, 
gente del volgo dabbene ; e costoro che vi circon- 
dano chi sono? Io ne conosco molti... Indagate la 
loro V'ita passata e troverete disamore , ambizione, 
sete di ricchezze, libertinaggio, malafede; svelate 
i misteri della loro religione, e se avete nn mi- 
nimo avanzo di sentimento umano fremerete di 
orrore. Oh ! se la causa la più buona avesse siffatti 
seguaci, io la rinnegherei! 

Gli adunati spinsero un urlo di rabbia, e 
venti braccia stavano per afferrare il vecchio, 
quando il giovane facendogli scudo con il petto 

» — Fermi! gridò, se volete che io giuri 
risparmiate la vita di questo vegliardo ! 

» — E bene giura dunque, disse uno dei 
capi, e giuri pure costui di non rivelarci, e sarà 
salvo. 

» Il giovanetto già stendeva la mano, ed il 
suo labbro si apriva al giuramento infame. Ma 
in quello Ermengardo gridando « Muori anziché 
disonorare il tuo nome! » snudò la spada e fe- 
rino al cuore. 

Un grido di orrore echeggiò nella grotta; 
cento pugnali minacciavano il petto del vecchio, 
allorché fragorosamente 1’ uscio della caverna va- 
cillò sui cardini , e cadde ; e un’ onda di armati 
eruppe in mezzo all’ assemblea : erano i vassalli 
di Strakonitz condotti dal giovanetto Federico. 

» Ermengardo fu salvo , e Melchiorre fu cre- 
duto ucciso dagli Ussiti! 
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» Tornati a Strakoiiitz, lo scudiero e Fede- 
rico prepararono il castello alla difesa, e arma- 
rono i vassalli tutti, temendo che da un momento 
all’ altro gli Ussiti muovessero a quella volta. 
Girando da mane a sera sugli spaldi Ermengardo 
non riposavasi mai , e desto all’ alba coricavasi a 
notte avanzata per compiere il suo dovere; ma 
sempre fosco e cogitabondo non osava guardare 
in volto Federico, e tremava pensando al ritonio 
di Guido. 

» Una mattina era già tardi, e lo scudiere 
non era uscito dalla sua stanza, Federico lo attese 
lunga pezza e credendolo ammalato recossi in fine 
a trovarlo. Picchiò, e non ebbe risposta, forzò l’ li- 
scio e balzò indietro inorridito: il cadavere di 
Ermengardo penzolava dal soffitto attaccato ad 
una corda , e sul petto dell’ ucciso vedovasi in- 
chiodata, con un pugnale, una cartella con le pa- 
role di quel tribunale misterioso e terribile , che 
per lungo tempo spaventò la Germania: gli Ussiti 
eransi vendicati, dando alla loro vendetta 1’ aspetto 
di un’ esecuzione della Sacra Verna (1). Gli assas- 

(1) Il tribunale clandestino chiamato per antitesi Sacra 
Vehrne , ebbe origine nella Vestfalia e nelle provincie del 
Reno. Da prima fu istituito a fine di por freno alla prepo- 
tenza dei baroni del m?dio evo, ma dilatando la sua terribile 
e colpevole influenza per tutta la Germania divenne stru- 
mento di crudeli vendette e di nefandi delitti. Le sue sedute 
si tenevano di notte in un qualche sotterraneo, ed i membri 
del tribunale si riunivano mascherati e non si conoscevano 
tra loro; le sentenze si eseguivano nel più gran mistero, e 
presso le vittime trovavasi sempre una cartella con tre pa- 
role misteriose, un pugnale ed una corda. 
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sini, entrati da una finestra, dalla quale pendeva 
ancora una fune , avevano ucciso in silenzio il seiTO 
fedele. 

« Passarono gli anni, cadde il vecchio castel- 
lo, surse il nuovo, e di padre in figlio passò la 
voce che ogni qualvolta stesse per morire o cor- 
resse pericolo il capo di famiglia dei baroni di 
Strakonitz, udivasi un cupo gemito, e vedovasi 
aggirare per le sale deserte , il dolente spettro di 
Ermengardo. Porse la misericordia divina volle 
che espiasse così quel delitto a cui fu spinto dal 
soverchio amore che portava ai suoi padroni ». 

Il narratore si tacque, e in volto agli ascoltanti 
scorgevansi i diversi affetti svegliatisi in cuor loro 
al funesto racconto dello scudiero, quando il con- 
tadino interruppe il silenzio dicendo : Tutti asseri- 
scono che lo spettro di Ermengardo appare dopo 
la mezza notte, ed il suo arrivo è annunziato 
sempre dal grido degli uccelli nottumi, che spa- 
ventati fuggono dal tetto del castello. 

Non appena il Boemo ebbe proferite queste 
parole , un gufo ululando battè le ali ai vetri della 
finestra, e s’ udì un colpo riolento alla porta di 
casa. . 

Elisabetta impallidì, la fantesca si chiuse gli 
occhi con le mani, e il contadino corse ad acca- 
sciarsi ai piedi del monaco ; tutti erano sbigottiti , 
tremebondi, e pallidi, 

— Chi picchia in quest’ ora? disse il mae- 
stro di scuola riavendosi il primo. 
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— Figli , chi ha fede iu Dio iioii deve temer 
nulla; sarà forse un qualche povero viandante, 
soggiunse il monaco, che più degli altri mostravasi 
tranquillo. 

— Vado ad aprire, disse Teobaldo, ed uscì 
dalla stanza. 

Poco stante faceva ritorno seguito da un uomo 
fresco di età, dalle vesti lacere, dalla barba e 
dalla chioma irsuta; costui sembrava un accattóne; 
i suoi occhi erano smarriti come quelli di un 
pazzo, ma talvolta un baleno d’ intelligenza li 
rendeva vivaci e belli, e con la bocca spalancata 
rideva di uno stolido riso. 

— Maestro, è Giorgio il vagabondo, disse Teo- 
baldo, io non voleva farlo entrare, ma egli chiede 
del signore giunto in compagnia del reverendo. 

— Che vuole da me? esclamò il cavaliere 
meravigliato. 

— Che voglio ? Abbiate un po’ di pazienza e 
lo saprete, rispose il cencioso, e sedendosi a terra 
vicino al fuoco proseguì stropicciandosi le mani: 
Un po’ di pazienza e saprete tutto... Vi dirò come 
va la cosa: questa sera, all’ ora in cui le galline 
si addormentano, io mi accovacciai nella stalla 
di Tomaso il vaccaro. Non potendo dormire me 
la presi con una giovenca che faceva rumore, e 
senza tante cerimonie le versai una secchia d’ ac- 
qua fra Te corna; Tomaso mi vide, e dandomi 
due solennissimi calci mi gridò « Vattene a dormir 
sulla neve mariuolo! » Povero me, povero me! 
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Piansi , piansi , ma la stalla non si aprì , e dispe- 
rato me ne andai in una buca presso il cancello 
del parco. 11 freddo mi fece venir sonno e dor- 
miva quietamente, quando fui svegliato dal grac- 
ciare de' corvi , che a stormi mi passavano di- 
nanzi; aprii gli occhi, e sapete che vidi? Vidi 
un signore vecchio, lungo, lungo, con un lumicino 
in mano, starsene presso la mia buca... Era 
curioso queir uomo; vestiva in un modo strano, 
e parlandomi con una vociaccia rauca « Giorgio, 
mi disse, hai freddo e fame, se vuoi riscaldarti 
e cenare fa quanto io ti dico; recati alla dimora 
di Bruno Kesseler, chiedi del viaggiatore giunto 
questa sera in compagnia di due monaci carme- 
litani, e gli dirai che non si rechi al castel- 
lo: » E se mi dimanderà chi mi manda che 
debbo rispondere? « Kisponderai che sei mandato 
da colui che uccise e fu ucciso ». 

Più che mai meravigliati, ed intimoriti, gli 
astanti si guardarono non osando aprir bocca. 

— Fuoco c’ è ma la cena dov’ è ? se non mi 
date da mangiare me ne tornerò dal vecchio per 
dirgli che mi ha ingannato, gridava il pazzo an- 
dando qua e là per la stanza. 

— Elisabetta, disse il maestro di scuola, 
vedendo che la fantesca ed il contadino tremavano 
di paura, fa tacere costui; conducilo in cucina e 
dagli da mangiare. E voi, miei signori, che pen- 
sate di quanto ha detto l’idiota? chi è colui 
che mandò un avviso misterioso cotanto? 
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— Ermeiigardo ! rispose Ugo, ed il cavaliere 
sollevandosi da sedere, si terse la fronte bagnata 
di freddo sudore. 

— Non bisogna giudicar così su due piedi, 
c dar cause soprannaturali ad effetti forse natu- 
ralissimi ; potrebb’ essere un’ astuzia o uno scher- 
zo, disse il monaco. 

Il maestro di scuola crollò la testa, fissò il 
cavaliere in volto, e facendosi a lui da presso: 
In nome di Dio , chi siete ? esclamò : quando giun- 
geste nella mia casa, vi accolsi qual ospite, e 
per non essere indiscreto non dimandai il vostro 
nome ; ma lo scudiere non si fa vedere che allor- 
quando i baroni di Strakonitz corrono pericolo di 
vita... 

* — Dimani saprete il mio nome , rispose il ca- 

valiere. 

— Deh! signore non vi recate al castello 
disse Tebaldo. 

11 cavaliere stette un istante pensoso, poi 
sollevando la testa che avea chinata sul petto, 
sorrise sdegnosamente, e volgendosi al maestro 
di scuola soggiunse: 

— Per ora, il reverendo ed io abbiamo bi- 
sogno di riposo, e la notte ne darà consiglio. 

— E più della notte la preghiera, Dio sia 
con voi miei figli, e dormirete tranquilli senza 
temere gli spettri, disse il carmelitano, ed ac- 
compagnato da Elisabetta uscì dal salotto. Il ca- 
valiere voleva seguirlo, ma Bruno lo trattenne. 
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e piegando un ginocchio a terra esclamò intene- 
rito: Figlio del mio benefattore, nobile barone 
Lodovico di Strakonitz, segui il consiglio di Er- 
mengardo, non recarti al castello! 

Un’ espressione di scontento si pinse sul volto 
del cavaliere, ma, fugace dileguossi ben tosto, e 
vinto da una dolce commozione egli aprì le brac- 
cia, e strinse in un tenero amplesso il suo antico 
maestro. Indi staccandosi da Ugo e Tebaldo, che 
gli baciavano le mani, disse con voce interrotta, 
e resa tremula dall’ affetto; 

— A dimani... a dimani... fedeli amici della 
mia famiglia! 

E commosso fino al pianto si allontanò pre- 
cipitosamente da Bruno Kesseler c dai due fratelli 
Slavata. 
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CAPO III 


Il barone di Strakonitz 


Il sole era sorto da poco, e traverso i vetri 
penetrava nella stanza ove il carmelitano avea 
passata la notte , illuminando co’ suoi raggi la 
calva testa del vegliardo, il quale genuflesso orava 
tenendo gli occhi alzati al cielo , e le braccia sol- 
levate; e assorto in un’ estasi profonda pareva 
che stesse per sollevarsi da terra e col corpo rag- 
giungere lo spirito aleggiante in cielo. 

Il cavaliere avea detto il vero ; il carmelitano 
Domenico di Gesù Maria era un santo; alla fine 
della sua carriera mortale , poteva guardare senza 
tema gli anni trascorsi nell’ astinenza la più se- 
vera, nella mortificazione della carne , in cerca di 
pecorelle smarrite , d’ uomini sventurati , di orfa- 
nelli derelitti. Oh ! quante lagrime egli avea terse ; 
a quanti tribolati avea portato conforto; e non 
curante della propria felicità, lieto di soffrire per 
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amor eli Dio, diceva sovente: « 0 mio Signore, 
come sarei felice se mi concedessi che io morissi 
per te ! Ai meritevoli elargisci le tue delizie , i 
tuoi favori, a me misero e ingratissimo fa soifrire 
patimenti, dolori e croci (1) ». 

Figlio di agiata e civile famiglia nacque a 
Bilbao nella Spagna, e fin dalla sua infanzia fe’ 
palese il tesoro di virtù che racchiudeva in cuore ; 
fanciulletto andava in traccia dei mendicanti, ed 
ai loro bisogni soccorreva privandosi perfin del 
necessario, e giunto all’ età in cui convenivagli 
scegliere uno stato, non curando del mondo, da 
lui considerato doloroso albergo di pochi giorni, 
volle racchiudersi in un chiostro , sperando che 
nella solitudine, ignoto a tutti, avrebbe potuto 
dedicarsi interamente a Dio; ma lassù era decre- 
tato altrimenti; 1’ umile fu esaltato, e colui che 
viver voleva ignoto fu conosciuto e messo in onore 
e in venerazione. 

Novizio deir ordine de’ carmelitani scalzi, 
s’ attirò r ammirazione de’ suoi compagni; giam- 
mai il suo labbro non proferì una parola acerba; 
l’anima la più candida, la più amorosa, traspa-' 
riva dal suo sembiante, ed umile qual era, la 
lode e r applauso affliggevano il suo cuore sensi- 
bile ; ei soffriva nel meritar più de’ suoi fratelli in 
religione, e per gli altri era invidioso di se stesso. 

(l) Vita del V. P. F. Domenico di Gesù Maria lib. HI 
Gap. VI. 
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Giunto a matura età, fu eletto superiore del con- 
vento di Valenza, e allora di lui parlarono cliia- 
mandolo santo, e de’ suoi prodigi corse strepitosa 
la fama in tutta la Spagna. In ogni paese seppe 
farsi amare per la dolcezza de’ suoi modi , e per 
la sublimità de’ suoi sentimenti. Un giorno cam- 
minava lungo il porto di Genova (egli era stato 
inviato a cotesta città per fondarvi un conven- 
to) allorquando un giovanotto sconosciuto corse a 
lui, e guardandolo con occhio bieco gli disse 
in tuono beffardo ; « A che siete qua venuto ? 
Avreste fatto meglio rimanendo al vostro paese >. 
Venni per confessarvi di quel peccato che vi punge 
la coscienza, rispose il cannelitano, e se potrà 
salvare 1’ anima vostra, il mio lungo viaggio non 
sarà stato inutile. Il giovane si allontanò turbato 
in volto, ed il dì seguente, in una piccola chie- 
suola, ei piangeva i suoi falli ai piedi del mo- 
naco da lui insultato il giorno innanzi (1). 

Quantunque cagionevole di salute , quell’ uom 
di Dio, intraprese molti viaggi nell’ interesse del- 
r ordine religioso al quale apparteneva, e non 
curando le fatiche, sprezzando la propria debo- 
lezza, egli era instancabile, e la pietà che nel 
suo animo splendeva era una emanazione di quel- 
r amore dmno che infìammavagli il cuore. 

Il carmelitano proseguiva a starsene genu- 
flesso, allorché il cavaliere dal berretto di mar- 


(1) Vita del V. P. F. Domenico di Gesù Maria. 
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torà, e Bruno Kesseler fecero capolino alla porta 
della sua stanza. 

• — Egli prega, disse il maestro di scuola. 

Il cavaliere s’ inoltrò, ed il rumore de' suoi 
speroni fece balzar in piedi il vecchio. 

— Perdonatemi, padre reverendo, se vi di- 
sturbo, prese a dire il viaggiatore,^ ma 1’ ora è 

inoltrata, e se vogliamo recarci al castello non 

* 

dobbiamo perder temi)o. Molto più, che vostra 
reverenza, desidera celebrar la messa prima di 
avviarsi a quella volta. 

— Ho finito , miei cari , e sono con voi , disse 
il monaco avAÙcinandosi verso la porta. 

— Keverendo, ^esclamò Bruno fermandolo, 
non andate al castello, in nome di Dio! 

— Ma se questo signore ed io, siamo venuti 
appositamente per ciò! 

— Egli , è il barone Lodovico di Strakonitz , 
e la sua visita non giungerà gradita, soggiunse 
il maestro additando il cavaliere. 

Il monaco diè in un’ esclamazione di soiq)resa , 
poi avvicinandosi al barone gli appoggiò le mani 
sulla testa e con voce commossa prese a dire; 

— Che Dio ti protegga e ti benedica, figlio 
di un mio antico amico ! Ti benedica e ti consoli , 
poiché di ritorno alla tua casa più non ri troverai 
il tuo nobile padre. 

Lodorico chinò la testa sul petto e due grosse 
lagrime gli scorsero lungo le gote. 

— Nobile barone di Strakonitz, non diinen- 
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ticate r avviso di Ermengardo, disse Bruno insi- 
stendo sempre. 

— Avete un bel dire, maestro, io debbo 
recanni alla mia casa patema, in quel castello 
che mi appartiene per legittima eredità , nè voglio 
indugiare più a lungo. 

— Ma y avviso di Eraiengardo fu un avviso 
di Dio, ripetè Bruno Kesseler. 

— Io non so, se si possa prestar fede alla 
leggenda di Ermengardo, ripigliò il carmelitano: 
Può star benissimo che la misericordia divina abbia 
condannato quell’ ommicida a girare pel castello, 
ma non sempre 1' Onnipotente sconvolge 1’ ordine 
naturale delle cose per salvaj-e gli uomini dai pe- 
ricoli di questa terra. È vero che al pari dei 
grandi gli avvenimenti i più piccioli i più frivoli 
servono non di rado ai suoi fini altissimi : si stacca 
una tavola dalla riva del mare , nuota , nuota , 
finché trova la mano del naufrago che 1’ afferra; 
un uomo cammina; senza volerlo affretta il passo: 
cade una pietra dal tetto di una casa , e quel , 
j)asso j)iù veloce ha campato lui dalla morte. 
Perciò le parole di quell’ idiota , se anche fossero 
vane, non debbono essere disprezzate, e, poiché 
meglio penso, sarei d’ awiso, figlio mio, che 
attendeste qualche giorno prima di recarvi al 
castello. 

— Padre, dimenticaste che io debbo scio- 
diero un voto! esclamò il barone di Strakonitz. 

o 

— Mi sembra che per via me 1’ abbiate 
detto... Ma qual voto fu il vostro ? 
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— Ascoltatemi, reverendo, e voi pure vecchio 
amico di mia famiglia. Il desiderio di viaggiare, 
la smania di andare in traccia di a\ venture straor- 
dinarie, mi trassero lungi dal mio paese; mio 
padre non benedì la mia partenza , e con gli occhi 
molli di lagrime diemmi 1’ ultimo addio. Visitai 
lontane contrade, ma la fortuna non mi fu com- 
pagna, e nel fior degli anni, dopo di aver viag- 
giato lunga pezza giunsi a Parigi, e mi assoldai 
nelle schiere del re di Francia. Mio padre mi 
scrisse più volte per richiamarmi in patria, ed io 
fui sordo alle sue preghiere ; la vita militare pia- 
cevami, ed immerso in ogni sorta di voluttà di- 
menticai il mio vecchio genitore. La mia esistenza 
fu per lungo tempo quella di un giovane sciope- 
rato e libertino, e abbandonarla mi pareva im- 
possibile. Un giorno ricevei una lettera ; era 1’ an- 
nunzio della repentina morte del barone di Strako- 
nitz; r infelice Vecchio avea chiusi gli occhi chia- 
mandomi invano , ed il mio nome era stata 1’ ul- 
tima parola da lui proferita. Allora il più crudele 
rimorso straziommi il cuore ; la mia assenza avea 
abbreviati i giorni di mio padre, ed egli era spi- 
rato perdonandomi... Da quel tempo in poi il pen- 
siero di rivedere i luoghi in cui era trascorsa 
la mia infimzia, mi divenne insopportabile; pro- 
misi a me stesso di non mai più ritornare in pa- 
tria, e per distrarmi, volendo soffocare il rimorso, 
m’ ingolfai di bel nuovo in que’ piaceri che ormai 
mi erano addivenuti necessari. Però di tratto in 
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tratto io sentiva una mestizia crudele, una stan- 
chezza deir esistenza, che mi faceva desiderare 
la morte. Io mi vedeva immerso nel fango , e non 
avevo forza di uscirne; indissolubili mi parevano 
i miei legami!.. Una sera (non la dimenticherò 
giammai ) feci ritorno a casa , affralito di corpo , 
vaneggiante di mente, e coricatomi sul letto in- 
darno invocai il sonno: ad un tratto il castello 
paterno mi tornò alla memoria ; vidi il lago entro 
cui bagnavano i salci le loro lunghe e flessibih 
chiome, vidi il parco, il giardino, la cappella 
domestica; e quivi mirai genuflessa la madre mia, 
da me perduta nell’ infanzia , colei che imparato 
aveami a benedire il nome di Maria... Fu delirio 
il mio , delirio che m’ empì lo spirito di ambascia : 
« 0 madre! esclamai sollevandomi dal letto, tu 
che tanto amasti la madre di Dio, pregala che 
io abbia forza di uscire dal sentiero che calco, e 
di ritorno in patria, piangerò nella cappella ove tu 
insegnasti al mio labbro balbuziente la preghiera : 
piangerò innanzi a quell’ imagine che mi guidasti 
tante volte a venerare! » Il dì seguente evitai i 
miei compagni d’ arme, e chiuso nella mia stanza 
meditai lungamente. Lottai molto con me stesso; 
soffrii torture d’ inferno , barcolai più volte , ma 
non caddi, e vinsi. E senza dir nulla a mio cu- 
gino Rodolfo, che in possesso arbitrario del ca- 
stello facevami pervenire le mie rendite, mi posi 
in viaggio. Oh! fui molto colpevole, ed ora che 
conoscete i miei falli non oso più guardarvi in 
faccia, padre mio. 
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— Figlio, non vi è uomo esente da colpa, 
e rari son coloro che non peccarono, disse il car- 
melitano sorridendo mestamente , e poi soggiunse : 

10 ri consigliai di attendere prima di recani al 
castello, e feci male, poiché il dovere vi chiama 
colà. Andate dunque, fate cessare la prepotenza 
di vostro cugino, riponete la santa imagine nella 
cappella, in cui fu venerata per tanto tempo, e 
Dio sarà con voi. 

— Ma una sventura lo attende nella dimora 
de’ padri suoi ! esclamò Bruno Kesseler. 

— E che importa! disse padre Domenico, e 
con voce sonora proseguì; Figlio di una vetusta 
stirpe, non dimenticate di bel nuovo, che allor- 
quando obbliga la coscienza non si devo stare in 
forse: sfidate ogni pericolo, sprezzate le seduzioni 
del mondo , camminate imparido per la via a cui 

11 dovere vi guida, e non vacillate se urtato 
siete, non vi fermate se le spine vù pungeranno 
fino al sangue; tirate innanzi, anche se doveste 
andare incontro alla morte , tirate innanzi e dite : 
È mio dovere e cammino!... Ora rechiamoci al 
castello. 

— Andiamo al castello, ripetè il barone ri- 
solutamente: Io nulla temo; molte volte in mia 
vita affrontai la morte, ed in que’ momenti supre- 
mi le mie arterie non affrettarono le loro pulsa- 
zioni; e poi qual pericolo può minacciarmi nella 
mia casa? Kodolfo ò men cattivo di quanto lo 
credono. 
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Ciò detto Lodovico, il carmelitano, ed il 
maestro, uscirono dalla stanza, e nella sala at- 
tigua trovarono i due fratelli Stavata. 

— Nobile barone, disse Ugo facendosi innanzi 
rispettosamente, i figli di un uomo beneficato da 
vostro padre, e di una donna che amò di tenero 
affetto la defunta baronessa di Strakonitz, vi of- 
frono i loro servigi. 

— Noi siam pronti a dare la nostra vita per 
voi, a versare a goccia a goccia tutto il nostro 
sangue! aggiunse Tebaldo, che vivace qual era e 
pieno di esaltazione in tutto, trovava fredde e 
cerimoniose di troppo le parole di suo fratello. 

— Grazie , miei buoni amici , rispose Lodo- 
vico , con que’ modi dignitosi ed affabili che gli 
erano naturali: grazie di vero cuore; dimani mi 
recherò a visitare vostra madre, e bacierò quelle 
mani che chiusero gli occhi della mia genitrice. 
Quando io lasciai il castello, voi, mio caro Te- 
baldo, eravate un fanciullo vivace, impertinente, 
che arrampicavasi alle alte cime degli alberi, coi - 
reva innanzi al mio cavallo, e ruzzolavasi con il 
inio grosso cane da caccia ; ve ne rammentate ? 
Ora siete addivenuto un bel giovanotto robusto, 
ma la vivacità del garzoncello non si è spent i 
in voi. 

— Sono un po’ troppo vivo , è vero , e i ( 
mie scappataggini mi procacciano i rimproveri ( 
mia madre e di mio fratello, che mi chiraar • 
scervellato, testa pazza, e che so io... 




51 

— Se parlo male della tua testa, nou dubito 
mai del tuo cuore, soggiunse Ugo pacatamente. 

Tebaldo battè le mani, fece un salto, cinse 
il collo del suo fratello primogenito, e poscia di- 
venendo serio prese a dire: 

— Ugo è uomo saggio e prudente; io sono 
uno sventato; il sangue mi brucia nelle vene, e 
se non vi fosse mio fratello ad inacquarlo , a que- 
st’ ora ne avrei fatte delle belle , e tra le altre 
, avrei spezzato il cranio di... 

— Di mio cugino Rodolfo, soggiunse Lodo- 
vico indovinando ciò che il giovane stava per dire. 

— Giovanotto mio, non bisogna mancare di 
carità verso i nostri simili, e la mansuetudine è 
grande virtù, disse il carmelitano. 

In quello Elisabetta sopraggiunse , e tirando 
in disparte il maestro di scuola : 

— Babbo , gli disse , poco fa , io me ne stava 
nel giardino quando vidi Fritz, 1’ antico guarda- 
caccia, che veniva in cerca di voi. Egli ha dimo- 
rato lungo tempo in Ispagna, ed avendo veduto 
il laico carmelitano, starsene questa mano sulla 
nostra porta, ha parlato seco lui, e poi mi ha 
detto, che noi abbiamo in casa un santo; il re- 
verendo è in concetto di santità, e chiamasi fra 
Domenico di Gesù Maria. Persino il duca e la 
duchessa di Baviera ne udirono parlare da un 
infante di Spagna, e sapendolo in Germania lo 
invitarono a Monaco. 

— Ben lo credo , figlia mia , egli ha il volto 
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di un santo, riprese Bruno, e quindi avncinan- 
dosi al carmelitano gli baciò un lembo della to- 
naca, e soggiunse: Benedetto sia il momento in 
cui picchiaste alla mia porta; io non meritava 
r onore di ricevervi nella mia povera casa. 

— Che fate figlio mio ? son io che mi reputo 
onorato dalla vostra gentile accoglienza, rispose 
il frate ritirando la tonaca perchè il maestro non 
la baciasse. 

Padre, mi fu detto che voi siete un santo,, 
disse Bruno senza tanti preamboli. 

— Oh questo è troppo! esclamò il pio car- 
melitano offeso nella sua umiltà. Santo si dice 
presto, ma 1’ esser santo è cosa ben difficile. Fra- 
tello mio, vi hanno ingannato sul mio conto; sa- 
pete chi sono coloro che mi credono buono? Ve 
lo dirò io; coloro che non mi conoscono. Io sono 
un povero se n'o di Dio, e nuli’ altro; ma non 
perdiamo tempo; andiamo in chiesa, e ivi trove- 
remo il Santo de ’santi a cui non son degno di 
accostarmi. 

— 0 padre voi siete un eletto, e la vostra 
umiltà lo addimostra, disse Elisabetta. 

Il caimelitano guardò la fanciulla sorridendo, 
e togliendosi da dosso uno scapolare della Vergine 
lo pose al collo della figlia del maestro e sog- 
giunse con voce mestissima : 

— Bambina mia, in mezzo alle gioie fugaci 
di questo mondo, non dimenticate la causa di 
ogni nostra letizia : in fra i dolori pregate la Con- 
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solatrice degli afflitti, e se tristi o lieti trascor- 
reranno i vostri gionii, volgetevi sempre alla Ver- 
gine delle vergini, ed invocatela. Povera bimba, 
vi accosterete ad un rosaio e le spine vi feriranno 
il cuore; cercherete fiori, e troverete cardi. Ma 
non vi smarrite per tanto; abbiate fede e spe- 
ranza, e la corona di mirto cingerà la vostra 
fronte . 

Il cannelitano tacque, e s’ avviò verso 1’ uscio 
della stanza; tutti lo seguirono per ascoltare la 
messa, eh’ egli voleva celebrare nella chiesa par- 
rocchiale, ed Elisabetta, dopo di essere stata un 
istante meditabonda, corse presso il barone, il 
quale era sul punto di allontanarsi , ed offrendogli 
un mazzolino composto di pochi semprevivi , e di 
qualche raro fiore coltivato a stento nell’ inverno, 
balbettò timidetta e confusa : 

— Nobile Barone, altro omaggio non può 
offriiTi la figlia del vostro antico maestro. 

— Lodovico ringraziò cortesemente la fan- 
ciulla, e togliendo un fiore dal mazzolino se lo 
pose in petto, poi volgendosi a Bruno soggiunse: 
— Amico mio ho Raggiato molto , ho veduto 
molte belle donne, ma nessuno mi è sembrata 
tanto modesta e leggiadra quanto la vostra fi- 
gliuola. Avete un vero tesoro. 

— È il mio solo bene, la mia sola gloria, 
la sola persona che mi renda cara 1’ esistenza da 
che la morte mi tolse la mia povera moglie... Voi 
1! avete conosciuta , la mia Edevvina , era tanto 
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buona e bella! disse il maestro di scuola inte- 
nerito: 

Elisabetta si fece indietro, e rimanendo ap- 
poggiata allo stipite della porta, seguì con lo 
sguardo suo padre ed il barone che si allontana- 
vano. Poscia volendo ascoltare la messa, si aw'olsc 
in una mantellina, ed uscì di casa pensando alle 
parole enigmatiche del carmelitano. 

Il villaggio di Strakonitz consisteva allora in 
una lunga strada costeggiata da case di legno, 
dal tetto acuminato, e la neve, e il fumo, che 
dai camini e dalle stufe inalzavasi, lo facevano 
sembrare più mesto che mai; per la via non ve- 
devasi nessuno , poiché tutti se ne stavano presso 
al fuoco , e soltanto un qualche cane girasene fiu- 
tando a terra. Elisabetta alfrettò il passo volendo 
giunger presto in chiesa , ma ristette nell’ udire 
dietro un cespuglio , che divideva due case , uscire 
un gemito di tortora, e poi una fragorosa risata. 

» È Giorgio: pensò la fanciulla, e difatti in 
quel momento 1’ idiota si fece avanti gridando: 

— Finalmente è venuta ! Ho chiamata la mia 
tortorella , 1’ ho chiamata , ed è venuta ! 

— Bravo Giorgio, te ne sei andato via senza 
nemmen ringraziarci della cena, disse Elisabetta 
ridendo : 

— Signorina, lo sapete, Giorgio ama di es- 
ser libero come 1’ uccello. Va e viene senza ren- 
der conto a nessuno, se bada mangiare mangia, 
se no , sotfre la fame] e non si lamenta : gli piace 
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di non far niente ed è felice. Giorgio è un gran- 
d’ uomo e lo chiamano idiota. 

Qui il pazzo si pose a ridere ed a saltare 
sulla neve , e tornando in sul serio ripigliò : 

— Mia- buona signorina, il viaggiatore non 
udì il consiglio del vecchio , lo vedrete, se ne andrà 
al castello. Peggio per lui, peggio per lui! 

E imitando la tortora, di nuovo si accosciò 
dietro il cespuglio, poi ne balzò fuori, e si pose 
in mezzo alla via per guardare la fanciulla che si 
allontanava correndo. In quel momento i suoi occhi 
non erano più quelli di uno scemo di mente ; ma il 
raggio d’ intelligenza che vi splendeva sparì ben 
tosto battè il piede, scosse la testa, rise più forte 
di prima, e sentendo la campana annunziar la 
messa s’ avviò egli pure verso la chiesuola del 
villaggio. 



CAPO IV 


La Muta 


Il castello di Strakonitz, sorgeva sopra il 
rispianato di un poggio, e dominava le acque di un 
lago pittoresco ; 1’ edifizio era massiccio e non di 
bella architettura. Il nuovo palazzo era per così 
dire innestato nelle mine dell’ antico. Agli angoli 
vedevansi ancora le vecchie torri merlate, ma 
chiuse le finestrelle acute e strette, vi si erano 
praticati finestroni senza gusto artistico, senza 
simmetria, barocchi per fregi e adornamenti pe- 
santi. 

Al pian terreno s’ aprivano il tinello , le stanze 
per li servi, ed una sala dalle pareti coperte di 
lance, scudi, corazze, picconi, e di tutti quegli 
arnesi infine , che avevano indossato i baroni , allor- 
quando nell’ età di mezzo recavansi ai più rino- 
mati tornei della Germania. Al piano superiore 
si vedeva una fuga di stanze, messe secondo la 
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moda del XVII secolo, con pai'amenti di velluto 
adorai dello stemma dei signori di Strakonitz 
ricamato in oro, fomite di tavolini dorati e di 
specchi altissimi, con grandi seggioloni a spalliera, 
e con una buona quantità di cofani e stipi di legno 
prezioso, intagliato a figurine di alto rilievo. 

In fondo a coleste sale se ne vedeva una dalle 
finestre gotiche, e con bellissime figure sacre 
dipinte sui vetri , un arazzo la divideva al mezzo , 
formando un grazioso salottino , che per le suppel- 
lettili eleganti, per le mille inezie che lo abbelli- 
vano, addimostravasi stanza da lavoro della ca- 
stellana. Se togli le imagini pinte sui vetri, non 
vi era nulla da ispirare un pensiero religioso; 
eppure quel luogo era sacro; nei tempi scorsi, 
sull’ altare, ora celato e spoglio di arredi, si cele- 
brava la messa, ed i pii signori di Strakonitz 
avevano ivi pianto e pregato tante volte. 

La campana della parrocchia annunziava l’ offi- 
cio divino, e benché fosse tardi il più profondo 
silenzio regnava nel castello. I padroni, avendo 
finito di cenare due ore dopo la mezzanotte , dor- 
mivano placidamente, ed i seni si apprestavano 
di mala voglia a lasciare le coltri; ma sotto il 
tetto, in un meschino bugigattolo, un vecchio ed 
una fanciulla erano desti da lungo tempo. 

Il vegliardo, di nobile aspetto, scarno, pallido, 
con gli occhi coperti da un velo di sangue, se- 
deva su di un seggiolone rotto, e stropicciandosi 
le mani per averle calde, batteva i denti dal 
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freddo; la gionnetta gli stava seduta ai piedi 
sfogliando un libro di preghiere entro cui avea j 
riposto molti fiori di autunno, che appassiti si 
conservavano tuttora. 

« 

Essa dimostrava ventidue anni circa; era di 
mezzana statura, magra di troppo, ma benfatta, 
ed agilissima nel muoversi. Avea i capelli di un 
bel biondo dorato, e la fronte candida e le^ùgata 
qual marmo; gli occhi poi erano azzurri e belli, 
ad onta die fossero alquanto incavati nell’ orbita, 
e mesti e pensierosi palesavano un intelletto ele- 
vato. Bianca di carnagione impallidiva facilmente , 
e nel suo volto gentile riflèttevasi la squisita sen- 
sibilità di un cuore, che ad ogni più lieve com- 
movimento affrettava i palpiti, ed oscillava come 
un’arpa eolia scossa dal venticello marino; e 
quando meditabonda e immota se ne stava seduta 
tenendo il capo chino, la si sarebbe presa per un 
angiolo, che smarrito tra gli uomini, sconosciuto 
e incompreso, vagasse sulla terra piangendo la 
celeste sua patria. 

Il vecchio cacciò fuori con forza un profondo 
sospiro, e sollevando gli occhi al cielo, una la- 
grima gli cadde sulla gota. A tal vista la giova- 
notta si percosse con la mano il petto, mosse le 
labbra, fece udire un suono rauco, e lasciandosi 
cadere genufiessa appoggiò la testa sulle ginoc- 
chia del padre. 

— Ottavia mia, povera sventurata, tu pure 
hai fame e freddo disse il vegliardo con accento 
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di ambascia, poi soggiunse: Da ieri mattina non 
abbiamo mangiato che un bricciolo di pane; si 
sono scordati di noi. Vi è stata festa al castello ; 
in mezzo ai suoni e alle danze chi voleva rammen- 
tarsi del vecchio e della fanciulla che morivano 
di freddo in una solfitta? Hai fame povera figlia 
mia , non è vero ? Oh la fame è una brutta vipera 
che morde. 

La giovanetta crollò la testa, si strinse la de- 
stra al cuore , poi finse un sorriso , ma il suo volto 
espressivo palesava un dolore acuto, celato e re- 
presso invano. 

— Vuoi dirmi che soffri per me ; ti capisco 
abbenchè io vegga a fatica i tuoi gesti. Dio mio , 
questa mane i miei occhi sono più appannati del 
solito... tra poco li coprirà un denso velo, e sarò 
cieco del tutto ! 

Ottavia die’ un grido, tremò convulsa, e bal- 
zando in piedi si pose ad ossen'are attentamente 
gli occhi di suo padre, indi uscì dalla stanza, e 
poco dopo vi faceva ritorno portando una lampa- 
dina, con r olio della quale unse la fronte del 
vegliardo. 

— Che 'la santissima Vergine, a cui sei tanto 
devota, abbia pietà di noi, e possa quest’ olio 
consumato innanzi alla sua imagine placare 1’ odio 
che mi bolle in cuore... Se io fossi men vecchio, e 
men rovinato di salute, ti prenderei nelle mie 
braccia , e ce ne andremmo lungi di qui , ma pochi 
giorni di vita mi rimangono e... 
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Il vecchio s’ interruppe , poiché Ottavia chiu- 
de vagli la bocca con una mano, e con 1’ altra ad- 
ditava il cielo. 

— Sì figlia mia, quaggiù i dolori, gli affanni , 
lassù le gioie eterne; e per meritarle dobbiamo 
rassegnarci. 

La giovanetta chinò la testa, sorrise mesta- 
mente , e proseguì ad ungere la fronte del vecchio , 
che dopo breve silenzio riprese : 

— E tardi, e oggi come ieri non si ricorderan- 
no che noi siamo al mondo ; morremo di fame . 

A queste parole il volto della fanciulla alte- 
rossi; i suoi occhi soavi lampeggiarono di fosca 
luce, e ponendo a terra la lampadina, aprì una 
porta, scese una scala a chiocciola, traversò un 
lungo corridoio, e quive ristette per mirare un 
servo che portava la colazione ai signori del ca- 
stello, e con occhio d’ invidia lo vide addentare un 
grosso pezzo di pane bianco ricoperto di burro: 
poverina, avea fame, sentivasi venir meno, e in- 
vasa da un impeto di rabbia fu in sul punto di av- 
ventarsi al servo per fargli cadere dal capo il 
vasoio di argento colmo di pasticcerie, ma si frenò, 
e per non abbandonarsi a cotale tentazione , si pose 
a correre, e non fece sosta che sulla porta della 
cucina. 

— Guarda, guarda! La muta viene a tro- 
varti, disse uno staffiere scuotendo il cuoco per 
un braccio. 

— Avrà fame, soggiunse una fantesca , ieri 
vi sarete scordati di darle da cena. 
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Ottavia se ne stava sulla soglia della porta, 
non osando inoltrarsi; il suo animo nobilmente 
altero era umiliato dal linguaggio di que’ seni che 
la consideravano loro eguale, e se non fosse stato 
per suo padre , essa avrebbe preferito irsene ram- 
minga mendicando sulla via anziché dipendere 
dalla carità del cavalier Kodolfo. 

— Ebbene che volete , povera piccina ? disse 
la fantesca impietosita dall’ aspetto dolente della 
giovanetta. 

— Ottavia si pose a gestire , dicendo che suo 
padre avea fame , ed i suoi gesti senivano di so- 
lazzo ad una turba di oziosi servi. 

— Quel vecchiaccio è insaziabile brontolò il 
cuoco. In altri tempi la faceva da padrone ; per for- 
tuna i suoi protettori se ne andarono all’ altro 
mondo, ed il cavaliere Rodolfo lo tratta come 
merita. 

— Via, date qualche cosa a questa poverina; 
non la fate morire di fame, riprese la fantesca. 

Il cuoco proseguì a brontolare, e brontolando 
empì un piatto di fette di prosciuto, poi tolse 
via due pani da uno stipo , e porgendo il tutto alla 
fanciulla le disse: 

— Prendete , e fino a domani non venite più 
ad annoiarmi. Il cavaliere vuole che si faccia eco- 
nomia, e voi e vostro padre non siete mai contenti. 

La muta sorrise amaramente, ed uscendo 
dalla cucina s’ avviò verso 1’ ultimo piano, e giunta 
che fu al corridoio , che dava adito alle sale nobili , 
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si feimò in ascolto, e trasalì nel vedere il cavalier 
Kodolfo inoltrarsi alla sua volta. 

Il cavaliere di Strakonitz era un giovane duro 
in sembiante, bieco nello sguardo, altero e scortese 
quanto mai si può dire. 

— Buon dì, mia bella senza lingua , egli disse 
fermandosi innanzi alla muta, v’ incontro proprio 
a proposito. Questa mane mi sono alzato con il 
pensiero di far visita a messer Boleslao: cioè, a 
dire il vero, per quanto io stimi vostro padre, non 
me la sentirei di salire fino al tetto se non do- 
vessi vedere le due camerette da voi occupate. 
Ho bisogno di quel luogo , voglio accomodarlo per 
la scimmia comprata da mia moglie , perciò appre- 
statevi a sloggiare, mia carina. 

Ottavia rimase immota, die’ un’ occhiata torva 
al cavaliere indi salutollo e 'tirò innanzi , facendo 
sembiante di non averlo udito. Benché di appa- 
rente indifferenza, la misera soffriva orribilmente; 
la sofitta in cui dimorava da lungo tempo erale cara; 
ivi in compagnia di suo padre poteva piangere e 
pregare in libertà, lontana da tutti, non vista da 
nessuno, ed ora le avrebbero tolto persino quel 
meschino bugigattolo. Afflitta qual era ebbe volontà 
di piangere , ma dotata di una penetrazione rapida 
e profonda, capì che il pianto non le gioverebbe 
a nulla, e che anzi le procaccierebbe le beffa dello 
scortese cavaliere ; per cui si ricacciò le lagrime 
negli occhi e proseguì a camminare. 

— Piano, piano, ragazzina, non correte 
tanto! gridò Rodolfo raggiungendola. 
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Ottavia non rallentò il passo , e seguitò a cor- 
rere palpitando nel presentire , che una scena cru- 
dele avrebbe tra poco avuto luogo nella cameretta 
ove dimorava suo padre , o via facendo volgeva la 
mente .al cielo, ed invocava quella celeste protet- 
trice, a cui era divota fin dalla più tenera infanzia. 

— Figlia che porti? disse Boleslao, pren- 
dendo il piatto che la fanciulla gli porgeva, indi 
soggiunse : Dio mio , hai dimenticato che oggi è 
venerdì e mi porti del prosciutto ! Però non pren- 
derti pena, mia povera bimba, mangeremo pane 
solo; con pane ed acqua non si può morire di fame 
e di sete. In questo giorno il nostro Signore non 
ebbe altro che fiele, ed era un Dio, noi miseri 
peccatori dobbiam ringraziare la provvidenza se ci 
dona pan fresco ed acqua limpida. 

Uno scroscio di risa beffarde fece eco alle 
parole del vecchio, poscia il cavalier Rodolfo, te- 
nendo le mani ai fianchi, e proseguendo a ridere 
a più non posso , entrò nella stanza. 

— Siete voi cavaliere ? disse Boleslao facendo 
mostra di alzarsi dal seggiolone per salutare il so- 
praggiunto : qual motivo mi procaccia P onore della 
vostra visita, e perchè ridete cotanto? 

— Perchè rido ? e chi non riderebbe vedendo 
un vecchio soldato, un uom provetto negli anni, 
imitare una monacella e rifiutare un buon piatto 
di prosciutto della Stiria per non infrangere il di- 
vieto? Ragionate un po’ sulla vostra stoltezza e... 

— Cavaliere, interruppe il vecchio, in materia 
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di religione io non ragiono, ma credo e ubbidi- 
sco a quanto ubbidirono prima di me uomini 
sommi per intelletto, grandi per virtù. Sono pro- 
vetto negli anni, ben dite, \ùssi molto, e vidi 
ancor di più ; e sapete cosa vidi ? Vidi l’ irreligioso 
finir male e i suoi figli finir peggio. 

— Mi sembra che con tutta la vostra reli- 
gione la fortuna non vi assista, soggiunse Kodolfo 
sarcasticamente ridendo. 

— Se in teiTa la sventura mi perseguita, 
in cielo avrò mercede, riprese Boleslao con esal- 
tamento. Quasi cieco , padre di una fanciulla muta, 
bagno di pianto il pane dell’ elemosina , ma con 
tutto ciò nell’ animo mio alberga la soddisfazione 
che provano tutti coloro che non deviarono dal 
retto sentiero. Voi siete ricco e felice, o cavaliere, 
ma non si deve lodare il giorno prima che sia 
giunta la sera. 

— Finiamola con queste ciance, disse Rodolfo 
indispettito, io non sono qui venuto per udire 
una predica; mi abbisognano queste due stanze 
e voglio vederle. 

— Non siete voi il padrone del castello? 
soggiunse il vecchio ; e sospirò pensando al dolore 
che avrebbe sofferto Ottavia nell’ essere costretta 
ad abbandonare quel meschino abituro a cui erasi 
affezionata. 

Intanto Rodolfo misurava coi passi la stanza, 
ne guardava il soffitto, e già stava per avviarsi 
verso 1’ uscio della camera attigua, quand’ ecco 


Digitized by Coogli 


C5 

la fanciulla con un salto, gli si pose innanzi , e in 
men di quanto il dico chiuse il chiavistello, e si 
nascose da chiave in seno, temendo che il cava- 
here portasse via l’ imagine da lei venerata con 
tanta devoziong, 

— Che fa costei?... Datemi queUa chiave; la 
voglio! gridò il castellano incollerito. 

Ottavia disse di no con la testa, incrociò le 
braccia al petto, e si tenne immota. 

— Cavaliere, mia figlia non vuol farvi ve- 
dere la sua stanza da letto, siate cortese verso 
una povera fanciulla inferma, usatele pietà non 
contradditela! supplicò Boleslao. 

— Ma io deggio vedere quella camera. 

— E simile a questa;. deh! non tormentate 
inutilmente quella poverina; non le fate paura. 

— Che capricci sono questi? Datemi subito 
la chiave! La voglio. 

Ottavia non si mosse ; con un movimento della 
testa si cacciò dietro le spalle la dorata chioma , 
e sollevò lo sguardo al cielo. 

Allora il cavaliere digrignando i denti , tese la 
mano quasiché volesse dare una guanciata alla fan- 
ciulla, e spingendola poscia verso il muro le strinse 
un braccio con impeto rabbioso. Debole di rista 
Boleslao vide traverso un velo la brutale violenza 
di Rodolfo , e sollevandosi dal seggiolone per accor- 
rere in aiuto di sua figlia gridò con voce sonora ; 

— Cavaliere Rodolfo di Strakonitz siete un vile ! 

A tale insulto , Rodolfo staccandosi dalla tro- 
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mante muta, fiammeggiante negli occhi, si volse 
al vecchio, ma nel vedere la debolezza di Boleslao, 
che mal reggendosi in piedi barcollava, »si placò 
di repente e sorridendo per forza soggiunse: 

— Voi non potete darmi soddisfazione delle 
vostre parole, poiché siete un vecchio in^becille 
e inetto. 

— Ottavia, prendi il mantello, copri la tua 
testa, figlia mia, e andiamo! disse Boleslao riso- 
lutamente. 

— Dove volete andare ? dimandò Rodolfo me- 
ravigliato. 

— Via da questa casa, e per sempre! Vostro 
zio generoso mi accolse, quando malato negli 
occhi, vedovo, e padre di una bambina muta, io 
non avevo di che vivere, nè potevo guadagnar 
pane alla mia creatura; mi accolse qual vecchio 
amico, e mi rese sopportabile il peso della mia 
miseria. Voi mi gettaste 1’ elemosina in faccia, e 
tacqui : mi abbeveraste di umiliazioni, e soffrii in 
silenzio; ora il calice è pieno di fiele, la tazza 
trabocca; ed io me ne vado altrove. 

— Boleslao, Boleslao! gridò Rodolfo livido 
in volto. 

— Signore, è un padre offeso che parla, 
replicò Boleslao con accento imponente; poi sog- 
giunse: Guai a voi, se negli anni scorsi, quando 
questa mia tremula mano stringeva 1’ elsa di una 
spada, vi avessi veduto percuotere la mia figliuola; 
guai a voi!... Ora son debole, vecchio, e potete 
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insultarmi impunemente. Addio, cavaliere, con il 
cuore straziato abbandono questo castello dove io 
sperava di chiudere gli occhi in pace. 

— E dove andrete? dimandò Rodolfo con 
asprezza. • 

Noi so , Dio mi guiderà. E quando il discen- 
dente di un’ antica famiglia boema, appoggiato 
al braccio di una misera giovanetta picchierà al 
tugurio del povero, avrà un asilo, e non morrà 
di fame! 

— E sì, che non \d dispiacerebbe di farmi cre- 
dere un vero tiranno dagli abitanti di Strakonitz , 
onde que’ villanzoni richiamino mio cugino. Andate 
pure , se così vi piace , e sappiate che io non mi 
curo delle ciance di quattro villani. 

— Benché io non abbia a lodarmi di voi, non 
dimenticherò mai che nelle vostre vene scorre il 
sangue dell’ amico della mia gioventù , disse Bole- 
slao, ritornando a più miti sentimenti. 

— E se anche lo dimenticaste non me ne 
affliggerei. Io non vi caccio ; volete andarvene, me- 
glio così; la mia signora ne sarà contenta. La 
\ùsta di una muta le faceva male ai nerv’i. 

E con ciò, Rodolfo guardava biecamente la 
povera Ottavia, ed uscì chiudendo con rabbia 
l’usciolino della stanza. 

Litanto la giovanetta era rimasta esterref- 
fatta, e quando suo padre le avea ordinato di pre- 
pararsi ad abbandonare la casa, essa spalancò gli 
occhi istupidita. Poi il suo volto erasi cangiato 
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dieci volte almeno in un istante, esprimendo sde- 
gno, dolore e rassegnazione; ed ora, con le pupille 
fisse al suolo, con le braccia tese lungo i fianchi, 
sospirava e balzava ad ogni momento, come se 
fosse urtata da una corrente eletRica. 

— Andiamo figlia, disse Boleslao, riunisci 
in un fardello i nostri pochi cenci , e scuotiamo la 
polvere di questa casa dalle nostre scarpe. 

— Dove andremo ? dimandò la muta facendo 
cenni con le mani, e accorgendosi che Boleslao 
avendo gli occhi offuscati dalle lagrime non potea 
vederla, gli gettò, le braccia intorno al collo, e 
diede in singulti. 

— Tu soffri più di me, riprese il vecchio acca- 
rezzandola: da lunga stagione io sono abituato 
ad essere bersaglio della cattiva sorte; tu poni 
piede appena nel sentiero di spine , ed il tuo animo 
esaltato ti fa soffrire ed amare con l’ imaginazione 
di un poeta. Su via coraggio, Ottavia mia, dove 
andremo noi so, ma Dio è da per tutto, e nella 
sua misericordia non ci farà morire di freddo e 
di fame sulla via. 

La giovanetta allontanossi dal vegliardo; il 
suo sembiante più non esprimeva 1’ ambascia , ed 
i suoi òcchi brillavano. Aprì le labbra come se 
volesse dire i rapidi pensieri che si affollavano 
alla sua mente, si percosse la fronte, e corse nella 
sua stanzuccia, ove altro non vi era tranne un 
letto, un ritratto in olio appeso alle pareti, e 
r altare descritto dalla figlia del maestro di scuola. 
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Ivi giunta die’ una mesta occhiata a quel nido, 
che avrebbe lasciato tra poco, e si genuflesse in- 
nanzi all’ altarino su cui posava un quadro in 
tavola alto un palmo e mezzo e largo un palmo. 

In sul davanti di cotesto quadro vedovasi la 
Vergine in adorazione del Bambino, steso a terra 
sopra un lembo del vergineo manto; più indietro 
stava dritto in piedi il santo labro di Nazaret, 
appoggiandosi con la destra al bastone , e portando 
nella sinistra una lanterna, quasiché con ciò vo- 
lesse significare eh’ era giunta la luce a rischiarare 
le tenebre, in fondo poi miravansi due pastori in atto 
di guardar meravigliati la sacra famiglia. Era bella 
la Vergine Madre, con le chiome ondeggianti su 
gli omeri , avvolta nell’ azzurro manto , con le mani 
congiunte, e con gli occhi rivolti a quel divino 
che nascer volle dalla Rosa di Gerico, da Colei che 
santa avrebbero chiamata tutte le generazioni, e 
nello sguardo dell’ Ancella di Dio leggavasi il su- 
blime amore materno e la reverenza della donna 
innanzi alla maestà dell’ unigenito dell’ Altissimo. 

Fu breve e fervorosa la preghiera di Ottavia, 
e sollevatasi dal suolo ella sì die’ a riunire le sue 
poche robe. Cavò da un vecchio cofano un mantello 
di velluto tarlato e spelato; si coprì la testa con 
una fascia di lana ricamata in seta, poi corse al 
tìauco di Boleslao , e con tenera premura lo avvolse 
nel mantello, e si allontanò di nuovo; poco dopo 
faceva ritorno portando in una mano il fardello e 
nell’ altra il quadro della Vergine, velato da un 
brano di seta rossa. 
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— Che celi sotto quella stoffa ? dimandò Bo- 
leslao. 

Ottawa scoprì il quadro, e con quella foga 
passionata propria del suo indole sensibile , lo ba- 
ciò più volte , e mostrandolo al padre pareva che 
dicesse con lo sguardo; Andiamo senza paura la 
Vergine viene con noi. 

— Che la tua celeste protettrice ci guidi e 
e ci aiuti, riprese Boleslao commosso. Si, portiamo 
con noi questa santa imagine, da te ritrovata in 
fondo al pianterreno ove 1’ umidità la guastava. 
Qui una sacrilega mano la tolse dall’ altare; sen 
parta dunque dal castello di Strakonitz , poiché i 
discendenti di coloro che la venerarono non hanno 
più fede in Lei. 

Ciò detto il vegliardo si appoggiò al braccio 
della fanciulla; si terse una lagrima che gli ba- 
gnava le infiammate pupille , e di passo incerto e 
barcollante, abbandonò il palazzo, in cui aveaglì 
dato ricovero un amico benefico e da cui lo cac- 
ciava la prepotenza di Rodolfo. , 
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CAPO V 


La Santa Imag^ine 


Cadeva la neve a grossi fiocchi, ed Ottavia 
e Boleslao uscivano dal castello. Il vecchio e la 
fanciulla camminavano a stento, immersi in una 
cupa mestizia, e guardavano il bianco strato che 
copriva il suolo, pensando che per molto tempo 
non avrebbero potuto resistere a quel freddo in- 
tenso , molto più che mossosi per giunta un im- 
provviso acquilone, la bufferà impeiTersava or- 
ribilmente. 

Fatti pochi passi lungo il viale, Ottavia scorse 
da lontano qualche cosa, eh’ ella prese per un 
grosso cane accovacciato a piè di un albero; se non 
che più avvicinavasi e men poteva ben distinguere 
V oggetto; ma giunta più da vicino alzò le mani 
in attitudine di sorpresa nel veder rizzarsi in piedi 
Giorgio il vagabondo. 

Il pazzo crasi affezionato alla muta, e nella 
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buona stagione, quando ella recavasi in cerca di 
fiori, r aiutava a cogliere le margherite e le vio- 
lette , e saliva alle alte cime degli alberi per farle 
dono di un qualche nido di uccello. Giorgio era 
una strana creatura, e non si sapeva di chi fosse 
figlio; fanciulle tto era giunto mendicando al vil- 
laggio, e vi era rimasto per sempre. Il parroco 
che lo accolse per carità si die’ ad istruirlo , ma il 
piccolo vagabondo non volleva apprender nulla; 
sarebbesi detto eh’ egli studiasse a bella posta di 
comparire uno stolido affinchè non lo forzassero ad 
imparare a leggere. E difatti non andò guari, che 
per la sua vera o finta stolidezza, si procacciò il 
nome d’ idiota. Allontanandosi allora dal presbi- 
terio se ne andò a vivere come un vero selvaggio, 
scorazzando per la campagna, dormendo a ciel 
sereno 1’ estate, e ricoverandosi in una qualche 
stalla r inverno. Impavido contro le intemperie 
delle stagioni, forte contro le privazioni, un tozzo 
di pan duro bastava al suo nutrimento , e non de- 
siderava di più. Il non far niente era la sua feli- 
cità, e non di rado se ne stava tutto il giorno se- 
duto a terra, a bocca spalancata, con gli occhi 
pensierosi, e con le orecchie tese come se udisse 
im rumore lontano ; sembrava quasi che lo stormir 
delle foglie, il susurrar de’ zefiri, il rombo del 
vento , avessero un linguaggio che il suo orecchio 
comprendeva a meraviglia. 

— Le bestie non si fanno vedere ; gli uomini 
se ne stanno vicino al fuoco, e voi girate con 
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questo freddo? disse il pazzo lenendosi innanzi 
al vecchio. 

— Sei tu Giorgio? esclamò Boleslao ricono- 
scendo la voce del vagabondo, poi prosegui: Dici 
bene ; con questo freddo è una brutta cosa lo stare 
a cielo scoperto ; ma Dio vuol così ! Sono contento 
di averti incontrato poiché voglio dimandarti, se 
la famiglia Sfavata abita tuttora nelle vicinanze 
del Vallone. 

Ottavia non sapeva che suo padre avea con- 
cepito il pensiero di recarsi alla casa di quei 
due giovani da lei incontrati sovente nei dintorni 
del parco, per cui mostrandosi meravigUata crollò 
la testa e tese la mano verso il villaggio. 

— Tu vuoi dirmi che saremo meglio accolti 
dalla tua amica Elisabetta? riprese Boleslao, forse 
non pensi male; il vecchio Sfavata è morto, ed 
io non conosco i suoi figli. In quanto a Bruno 
Kesseler, egli è povero, ma è generoso di cuore , 
e se avrà un sol pezzo di pane lo dividerà con 
noi; andiamo dunque a lui! 

— Non andate a nessuno , disse Giorgio lan- 
ciando in aria una palla di neve, e tornate al 
castello, ove tra poco giungerà 1’ aquilone a cac- 
ciar lo sparviero ; però se l’ aquila non diventerà 
più astuta della volpe, gli sparvieri si pasceranno 
delle sue carni. 

— • Andiamo, Ottavia, andiamo, riprese Bo- 
leslao, senza prestare attenzione alle parole del 
pazzo. 
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— Tornate al castello, tornate al castello! 
gridò Giorgio ponendosi in mezzo al viale. 

— Lasciami passare, e non far che io perda 
la pazienza con le tue stoltezze, replicò Boleslao 
incollerito. 

— Volete andare ? Andate pure, disse il pazzo 
stringendosi nelle spalle ; andate dove vi pare ; che 
m’ importa ? Gli altri non si prendono pensiero di 
me, perchè io debbo prendermi pensiero degli 
altri? I miei amici sono gli uccelli; io li avviso 
quando il cacciatore si avvicina, ed essi non sono 
ingrati còme gli uomini, e mi svolazzano intorno 
per ringraziarmi. Andate dove volete ; io pure me 
ne vado pe’ fatti miei. 

E dopo di aver saltato a piè pari una siepe 
di spini, Giorgio si allontanava correndo e imi- 
tando con la voce il gracchiare dei corvi. 

— Queir insensato è più felice di noi , prese 
a dire Boleslao ponendosi di nuovo in cammino; 
egli ha pochi bisogni, i rami di un albero gli 
servono di tetto , ed è contento nella sua miseria. 

Ottavia chinò la testa sul petto e pensando 
alla sventurata vecchiaia di suo padre un dolore 
amaro e crudele le punse il cuore , ed un sospiro 
affannoso le uscì dal petto. Quel povero vecchio 
e quella delicata fanciulla ispiravano pietà; egli 
avvolto in un lacero mantello , venerando in sem- 
bianze, appoggiavasi con una mano al bastone, e 
con 1’ altra alla spalla di sua figlia, e cuiv’o della 
persona sembrava che si piegasse verso la madre 
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terra che tra poco dovea racchiudere la sua spo- 
glia mortale. Ella bella come il giglio della valle , 
era di sostegno al cadente genitore con un braccio , 
e con r altro si stringeva al petto la sacra ima- 
gine, e benché pallida ed afflitta, le speranze della 
gioventù rischiaravano di tratto in tratto il suo 
volto gentile. 

Di già avevano oltrepassato il cancello, quando 
Ottavia scorse da lungi molte persone che veni- 
vano a quella volta, ed esultando sorrise; essa 
avea riconosciuto Elisabetta e Bruno Kesseler. Non 
potendo farsi capire da Boleslao affrettò il passo , 
e commossa, intenerita, apriva la bocca e muo- 
veva le labbra. 

— Ottavia che hai ? Tu tremi , disse il vec- 
chio ansiosamente. 

La muta indicò con il dito coloro che giun- 
gevano, e proseguì a camminare velocemente. 

— Deh ! non affrettarti tanto. A mala pena 
ti seguo, ed ho bisogno di riposarmi un istante, 
e di riprender fiato, lamentò il povero vecchio. 

Intanto la brigata che si avviava alla volta 
del castello era giunta presso il padre e la figlia , 
quando ecco la muta, staccatasi di repente da 
Boleslao, corse incontro al barone, il quale cam- 
minava al fianco di padre Domenico , e riconosciuto 
in lui r originale del ritratto , da lei appeso in- 
nanzi all’ imagine della Vergine, diè im urlo rauco, 
gutturale, e svolgendo in un baleno dalla stoffa 
rossa il quadro, lo presentò allo sguardo di Lodo- 
vico di Strakonitz. 
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Senza capire il motivo peroni gli mostrassero 
quell’ imagine, meravigliato e commosso, il barone 
congiunse le mani , si lasciò cadere in ginocchio , 
e con gli occhi rivolti al quadro, che gli ram- 
mentava ad una ad una tutte le vicende della sua 
famiglia, non potè trattenere le lagrime e pianse. 

— Ave stella del mare! ave rifugio de’ mi- 
seri, madre di coloro che soffrono! esclamò padre 
Domenico inginocchiandosi presso il barone Lodo- 
vico. 

— Dio mio, io non intendo nulla di quanto 
accade , disse Boleslao facendosi innanzi a tentoni. 

— Ma perchè questa fanciulla mi è venuta 
incontro portando seco la santa imagine ? dimandò 
Lodovico sollevandosi in piedi. 

— È la figlia del cavaliere Boleslao, disse 
Ugo, che pallido in volto parlava con voce tre- 
mula: L’avranno certamente cacciata dal castello, 
ed ella porta seco l’ imagine tolta alla cappella. 

— Boleslao, infelice amico di mio padre, 
stringetemi al vostro seno, e beneditemi! esclamò 
Lodovico intenerito alla vista del cadente vegliardo. 

— Chi mi chiama? Qual voce è questa di- 
mandò Boleslao stupefatto. 

— Son io, Lodovico di Strakonitz, rispose 
il giovane , Lodovico che torna al patrio tetto per 
proteggervi ed amarvi. 

Il bastone cadde dalla mano del vecchio, ed 
aprendo le braccia ei strinse al seno il figlio del 
suo defunto amico. 
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— La V’^ergiue esaudì le tue preghiere ; tuo 
padre più non morrà di freddo e di fame, ora 
che il barone è tornato, disse Elisabetta a^Tici- 
nandosi alla muta , che se ne stava immota guar- 
dando fissamente lo scarno volto del carmelitano. 

— Cavaliere Boleslao Svoboda, se foste cac- 
ciato dal mio castello, Rodolfo me ne renderà 
conto , disse Lodovico sciogliendosi dall’ amplesso 
del vegliardo. 

— Io non fui cacciato, e volontariamente ab- 
bandonai la vostra casa ; non potevo più rimanervi. 

— E perchè? 

Perchè Rodolfo minacciò di percuotere la mia 
povera figlia, quell’ innocente tanto buona e sven- 
turata. 

— Egli volle percuotere vostra figlia e voi 
non r uccideste? esclamò Tebaldo esasperato. 

— Guai a lui se lo avesse osato, disse Ugo 
sommessamente. 

— Vecchio qual sono io non posso difendere 
la mia creatura, e perciò me ne partii dal ca- 
stello, rispose Boleslao. 

— E ben facesti, soggiunse Bruno Kesseler, 
onta al vile che osò percuotere una debole fan- 
ciulla. 

— Barone di Strakonitz , prese a dire il mo- 
naco uscendo da una profonda meditazione , spero 
che manterrete la promessa, riponendo questa 
santa imagine sull’altare. 

— Essa sarà di nuovo venerata là dove la 
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venerarono gli avi miei. Il padrone del castello 
son io, e Rodolfo ubbidirà al mio volere. 

— Ricordatevi 1’ avviso del vecchio! gridò 
una voce che partiva da un cespuglio. 

Tutti restarono stupefatti, e Lodovico acco- 
standosi alla siepe non vide nessuno e ne rimase 
meravigliato. 

— È r idiota ; ho riconosciuto la sua voce , 
disse Tebaldo. 

— È un nuovo avviso, replicò Bruno Kesse- 
ler, crollando il capo. 

— E se anche fosse la voce di Ermengardo , 
io non posso e non deggio esiliarmi dalla mia casa, 
riprese il Barone. 

— Andate dove il dovere vi chiama, Lodovico 
di Strakonitz, disse il monaco, e se anche la 
morte vi minacciasse non temete ; un solo capello 
non cadrà dalla vostra testa finche sarete sotto la 
protezione della madre di Dio. 

— Padre, io 1’ ho già detto, nulla temo; ed il 
timore non mi farà indietreggiar di un passo. Il 
motto impresso sul mio scudo è: sempre innanzi! 

— Affrettiamoci, ed oltrepassato quel can- 
cello entreremo nei vostri domimi, soggiunse il 
carmelitano. 

— In altri tempi, i domimi della mia famiglia 
si estendevano a grande distanza ; ora poco o nulla 
mi resta, disse Lodovico sospirando. 

Tutti si posero in cammino, ed il carmelitano 
rimanendo indietro si accostò ad Elisabetta e le 
dimandò ; 
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— Ditemi , figlia mia ; questa povera fanciulla 
è muta, ma non è sorda? Io mi sono accorto 
eh’ ella ode perfettamente. 

— Air età di cinque anni perde la favella. 

— E come? 

— Sua madre era una giovane virtuosa e bella. 
Boleslao Svoboda la sposò malgrado il volere della 
sua famiglia, ed amavala passionatamente ; a strin- 
gere i legami che univano i due giovani sposi 
nacque una bambina , smunta e delicata, la quale 
soffrendo di convulsioni faceva sì che i genitori 
temessero di perderla da un momento all’ altro. 
Un giorno (in allora il cavaliere e la sua sposa 
dimoravano in Vienna) la madre di Ottavia re- 
cossi a diporto e stringendo la figliuolina per mano, 
passava presso una casa situata non lungi dalla 
porta di Carinzia, quando un travicello precipitò 
daU’ ultimo piano , e colpì in testa la povera 
donna, che cadde al suolo con il volto inondato 
di sangue. A tal vista funesta, Ottavia fu assalita 
da convulsioni atroci, e contorcendosi perde i sensi 
sul cadavere di sua madre... Entrambi furono 
portate allo spedale, e quando Boleslao, saputo 
il tristo caso accorse per vederle, trovò la mo- 
glie morta e la figlia muta. 

— Povera giovanetta, disse il caimelitano 
impietosito, ed avvicinandosi ad Ottavia le toccò 
la fronte e proseguì a dire : Abbi fede e speranza , 
e la Vergine Maria pregherà per te. 

In quel momento Lodovico di Strakonitz tolse 
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il quadro dalle mani della fanciulla, e lo porse al 
carmelitano dicendo: 

— Padre, eccoci giunti al viale che conduce al 
castello. Prendete l’ iraagme santa , e pregando 
divotamente 'riportiamola all’ antica sua dimora. 

Malgrado il freddo e la neve, il pio barone 
di Strakonitz si scoprì il capo; tutti seguirono il 
suo esempio, e perfino il canuto Boleslao volle 
girsene a testa nuda. Allora il carmelitano ad alta 
voce intonò le litanie della Vergine, e di lento 
passo procede quella devota processione diretta 
alla volta del palazzo baronale. 
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CAPO VI 


La Cappella del Palazzo 


Mentre la processione dirige vasi al castello, 
tre persone conversavano nell’ antica cappella, ora 
convertita in camera da lavoro di una gentil donna 
elegante. 

Rodolfo tene vasi dritto presso un tavolino di 
marmo, ed apriva e chiudeva un libro di vel- 
luto a borchie dorate. Poco discosto da lui, su di 
un seggiolone coperto di stoffa damascata, sedeva 
una donna di venticinque anni circa, nè brutta nè 
bella, ma ardita nell' espressione del volto, di 
pelle bruna, e di occhi simili a quelli delle razze , 

feline per il colore e per la forma. Indossava costei 
un largo accappatoio di broccato stretto alla cintura 
da un cordone di oro filato, ed una graziosa cuf- 
fìetta di velluto rosso, con guarnitura di ermellino, 
le copriva la sommità della testa , lasciando vedere • 

due lunghe trecce che le scendevano giìi per gli 

La Vittoria 0 i 
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omeri. Stava seduto al suo fianco un uomo in sui 
quarant’ anni, piccioletto e robusto, burbero in 
sembiante, truce nello sguardo, la di cui barba 
folta e nera, faceva risaltare il pallore giallastro 
delle gote. Chiamavasi costui Arro di Puttlitz; 
apparteneva ad una ricca famiglia della Marca di 
Brandenburgo , e per fanatismo protestante ado- 
pravasi a fare propaganda anche in Boemia per 
r eresia, che da più di un secolo dilaniava la Ger- 
mania. Egli godeva dell’ amicizia di Rodolfo, ed 
era nelle buone grazie della castellana, che avendo 
gran fiducia in lui lo teneva in conto di un oracolo. 

— Mio marito non ha mai saputo prendere 
una risoluzione decisiva; dondola qua e là come 
le alte cime dei pini scosse dal vento, disse la 
donna volgendosi ad Arro che le stava seduto al 
fianco. 

— La gentilezza non è una delle vostre qua- 
lità, mia cara Matilde, e andate in giolito quando 
vi cade il destro di esser meco scortese , soggiimse 
Rodolfo chiudendo il libro con rabbia. 

— Ebbene sta in vostro potere il rendermi 
cortese; decidetevi finalmente, e recatevi dal- 
r Elettore Palatino. 

— Non è questo il momento, disse Arro di 
Puttlitz; Gli avvenimenti precipitano il loro corso, 
e giunto r istante propizio, io stesso accompagnerò 
vostro marito da colui, che presto o tardi sarà 
eletto re di Boemia. 

— Ma diceste... 


Digilized by Googlc 


•r « 


83 

— : Voi non mi capiste signora, riprese Arre, 
interrompendo bruscamente la castellana, che ab- 
bassò il capo e tacque. 

— Io non posso mostrarmi amico del Palatino 
a faccia scoperta, disse * Kodolfo , e mentre si po- 
neva a cavalcione su di una seggiola soggiunse; 
Che si direbbe di me? Che ne penserebbe mio 
cugino ? 

— Lodovico non si rammenta più di noi, e non 
pensa punto al suo paese , riprese Matilde. 

— Lo dite voi, mia cara. Non sapete che mi 
hanno scritto aver lui lasciato Parigi? 

— Se tornasse vostro cugino, disse Aito, sa- 
rebbe una grave sventura per il nostro partito; 
egli è capacissimo di fare ciò che fece lo scudiero 
di un vostro antenato. 

— Voi parlate della storia di Ermengardo, 
soggiunse Matilde : Lo credereste ? molti de’nostri 
ser\T sognano di udire i gemiti di quella vittima 
della Sacra Venia, ma non ricordiamo tali stol- 
tezze ; ben altro mi corruccia e mi affanna. Kodolfo 
mi ha posto in pena facendomi temere il ritorno 
del barone ; allorquando vi sposai , mi fu assicurato 
che sarei divenuta padrona assoluta di questo ca- 
stello. Quelle promesse dunque svanirebbero ben 
tosto... Una sola casa non può avere due padroni, 
secondo il mio modo di pensare. 

— Se Rodolfo ascolterà le mie parole , il ca- 
stello di Strakonitz avrà un solo signore, disse Arro 
di Puttlitz. 
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— Ieri nella foresta del parco mi consi- 
gliaste... 

— Silenzio! esclamò Arro, ed il suo sguardo 
divenne più tnice, indi dopo di aver pensato un 
istante proseguì: A gra\ù mali bisognano rimedi 
violenti; quando un nodo non si può sciogliere, si 
tronca colla spada! 

Matilde guardò An'o e Rodolfo, con occhio 
di riva curiosità, sperando leggere sul volto del- 
r uno 0 dell’ altro il significato delle parole udite, 
ma nulla comprese, e già stava per interrogare 
il cavaliere di Puttlitz, ma questi scostandosi da 
lei, si pose a passeggiare su e giù per la stanza. 

— Chi sono tutte quelle figure dipinte sui 
vetri? dimandò Arro fermandosi innanzi ad una 
delle finestre a sesto acuto. 

— Sono sagre imagini , devote allegorie. Era 
questa 1’ antica cappella del castello, ed io seppi 
ridurla ad uso migliore, rispose Matilde. 

— E ben faceste. I signori di Strakonitz fu- 
rono sempre superstiziosi per eccellenza, disse 
Arro sorridendo in aria di sprezzo. 

— E lo sarebbero tuttora se Lodorico fosse 
qui. Egli è zelante seguace delle tradizioni di fa- 
miglia, soggiunse Rodolfo. 

— Lo stolto! esclamò Arro di Puttlitz, e 
stendendo la mano verso le sacre pitture proseguì 
a dire con voce rabbiosa: Ah! se lo potessi, io 
vorrei da per tutto atterrar quelle figure create 
dalla superstizione , ed eretto alla sublime ragione 
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un altare, bandire dal mondo fin la memoria di 
quei vampiri che mantengono gli stolidi nelle 
meschine utopie dei secoli dell' ignoranza. . 

— Quando tornerete di hel nuovo a visitarci , 
queste finestre avranno cangiato faccia , disse 
Matilde tutta melliflua in sembiante: Io nacqui 
cattolica, cioè tale mi fecero senza domandar- 
mene il permesso, ma la sana filosofia rischiarò 
la mia mente, e al par di voi abborro quegli 
idoli innanzi a cui mi prostrai nella mia infanzia. 

Rodolfo non fece attenzione alle inique pa- 
role di sua moglie; egli sfogliava il libro pen- 
sando al ritorno di Lodovico. Arro invece guardò 
in volto Matilde e sogghignò. Per quanto acerrimo 
nemico ei fosse del cattolicismo , pur tuttavia di- 
sprezzava colei, che rinegando la religione in cui 
era nata, e burlandosi delle pie credenze della sua 
gioventù, ispirava nausea ed orrore nello stesso 
tempo: tanto è vero che anche alT uomo il più 
malvagio ed incredulo, ripugna la donna senza 
fede , che calpesta ciò che può render forte la sua 
debolezza e sollevare sino al sublime la sua virtù. 

Matilde fissava Arro di Puttlitz , mendicando 
una parola gentile, allorquando Rodolfo posò il 
libro sul tavolino e si fece presso T uscio dicendo : 

Se non m’ inganno odo da lungi un canto 
flebile. 

— È vero. Udite, udite ! Molte voci intuonano 
le litanie della Vergine , esclamò Matilde balzando 
in mezzo alla stanza sbigottita. 
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— Che storia è questa? Che il pamco del 
villaggio voglia recitarmi una qualche commedia? 
La sarebbe da ridere ; però 1’ avi’ebbe da far con 
me, quel babbeo! gridò Rodolfo indispettito, e 
volendo uscire dalla cappella s’ imbattè in un do- 
mestico che veniva ad annunziare 1’ arrivo di un 
carmelitano scalzo, che seguito da molte persone 
voleva entrare nel castello. 

— Chi sarà costui? Voglio vederlo, disse 
Rodolfo, e correndo traversò le sale, si precipitò 
per le scale, oltrepassò di volo il cortile, e giunto 
all’adito, che metteva alla porta d’ ingresso, vide 
i servi adunati, e si trovò faccia a faccia con il 
carmelitano. 

— Chi siete ? E che venite a fare nella mia 
casa? esclamò il brutale cavaliere. 

— Chi sono, la mia tonaca ve lo dice, e qui 
giungo per riporre questa santa imagine sull’ altare 
da cui fu tolta, rispose il monaco placidamente. 

— Cotesto quadro mi fu rubato, riprese Ro- 
dolfo placandosi un poco per non mostrare ai senù 
la sua irreverenza ; e voi padre , avreste fatto molto 
meglio di riportannelo in silenzio; ma non ne 
parliamo più, e se mi svelerete il nome del ladro, 
ve ne sarò gratissimo. 

— La mia povera figlia, prese a dire Bole- 
slao , che se ne stava dietro il carmelitano appog- 
giandosi ad Ugo, la mia povera figlia lo tolse da 
un umido ripostiglio del pianterreno, gli eresse 
i u altarino , e questa mane dovendo abbandonare 
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il castello , volle portar seco la santa imagine della 
sua protettrice. 

— Vecchia vipera! gridò Eodolfo furibondo, 
io lo sapeva che nella tua astuzia infernale me- 
ditavi farmi credere uno sprezzatore della reli- 
gione cattolica, un tiranno. Ma saprò punirti! 

— Cugino, rispettate i capelli canuti del- 
r amico di vostro padre , disse Lodovico facendosi 
innanzi d’ improvviso. 

Rodolfo rimase come fulminato ; aprì la bocca 
ma il respiro gli venne meno o non potè parlare; 
tese la mano volendo stringere la destra di suo 
cugino, ma non ebbe forza; il dispiacere e la 
sorpresa lo avevano esterrefatto, annichilito. 

— Padre, andiamo alla cappella, io ve ne 
indicherò la via, riprese Lodovico scostandosi dai 
servi, che lieti del suo ritorno lo circondavano 
festosi. 

— Ma la cappella non vi è più, susurrò 
air orecchio del barone la dolce voce di Elisa- 
betta. 

— L’ altare era di marmo , e non 1’ avranno 
atterrato; in quanto poi agli arredi sacri, mio 
cugino mi dirà dove furono riposti, disse Lodo- 
vico ad alta voce , e senza prendersi pensiero dello 
sbigottimento di Rodolfo , s’ avviò verso la scala 
principale. 

La processione aumentata di molto dal con- 
corso de’ servi , salì la scala in silenzio , pervenne 
alle sale, e già stava per entrare nella cappella 
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allorquando Lodovico, che la precedeva, si fermò 
innanzi a Matilde ed al cavaliere di Puttlitz, che 
si tenevano sulla soglia della porta. 

— Ov’ è Rodolfo ? ov’ è mio marito ? gridò 
Matilde : può egli permettere a questa mascherata 
di venire così d’ improvviso alle mie stanze ? Non 
son io forse castellana di Strakonitz, e padrona 
di questo palazzo? 

— Il padrone del castello, è il nobile barone 
qui presente, disse Tebaldo, e facendo capolino 
dietro le spalle di Bruno Kesseler, mostrò all’in- 
furiata donna il suo giovanile e risentito sembiante. 

— Se Lodovico di Strakonitz fosse qui, come 
voi asserite, giovane ineducato, io gli direi, che 
ben poco ha imparato in Francia, se non conosce 
que’ riguardi che si debbono usare verso una 
gentildonna, rispose Matilde fissando i suoi occhi 
da gatto in quelli di Lodovico, che sconcertato 
dal rimprovero non seppe dir nulla, e a mala pena 
potè celare il suo sgomento. 

— Scostatevi, signora, lasciate passare la 
Vergine Santa; e voi sposa e madre di uomini 
prostratevi nella polvere innanzi all’ imagine della 
sposa e madre di Dio, disse il carmelitano con 
voce imperiosa. 

Matilde voleva replicare, ma tacque senten- 
dosi colpita da un sentimento rabbioso, che le 
toglieva perfino la favella; e vedendo che non po- 
teva notare l’ ingresso della sua stanza, si spinse 
con impeto in mezzo a tutta quella gente, e 
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pallida in volto, stralunata negli occhi raggiunse 
suo marito nella sala attigua. 

Intanto Arro di Puttlitz era rimasto sulla so- 
glia della porta, ed avendo congiunte le mani al 
tergo, sorrideva in aria di sprezzo guardando il 
venerabile carmelitano. 

— Signore, abbiate la bontà di avanzare o 
di retrocedere, gli disse Lodovico con accento di- 
gnitoso e cortese, ma imperioso. 

— Se io mi farò innanzi sarà per dirvi che 
mancaste di cortesia verso una nobile dama, e 
che modi più cavallereschi si addicono al discen- 
dente dei Strakonitz, rispose Arro, sguadrando 
biecamente il barone dalla testa ai piedi. 

— Passate, Eeverendo Padre, disse Lodo- 
vico additando al carmelitano la porta, e volgen- 
dosi al cavaliere di Puttlitz riprese inchinandolo : 
per il momento voi siete mio ospite, ed è mio 
dovere il rispettarvi. 

E con ciò il barone volse le spalle a Puttlitz , 
ed entrando nell’ antica cappella, si fermò assalito 
da violente sdegno, nel mirare tutto cangiato in 
quel luogo, venerato cotanto da’ suoi genitori. Non 
Io riconosceva più, e cercò invano con gli occhi 
1’ altare innanzi a cui crasi prostrato fanciulletto. 

— Questa imagine non può stare nella stanza 
ove sono appese queste pitture, disse il monaco 
indicando una tela su cui era pinta una venere, 
in ^ul punto di uscir dal bagno, e circondata da 
uno stuolo di amorini. 
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Lodovico pestava il suolo con impeto di rabbia, 
e girando qua e là lo sguardo diceva con voce 
rauca ; 

— L’ altare non vi è più, io non lo veggio... 

Oh ! quale orribile profanazione ; e tanto osarono ? 

— L’ altare à dietro la tenda, che divide i 
in due parti la cappella, disse una fantesca che ! 
avea seguita la processione. 

Lodovico si avventò immantinente all’ appa- 
rato di damasco, e tirandolo con forza, e scuo- 
tendolo con rabbia, lo staccò dall’ asta di ferro 
che lo reggeva, e fecelo cadere al suolo. Allora 
si vide l’ altra parte della cappella, e in fondo 
1’ altare spoglio di arredi sacri e coperto da uno 
strato di polvere. 

— Via questi quadri profani, via queste 
suppellettili! gridava Lodovico affaccendandosi a 
sgombrare egli stesso la cappella per ridurla al 
prestino stato, e non è a dire con quanto zelo i 
servi gli dessero mano; tutti andavano portando 
via una cosa, e tornavano per prenderne un’ altra; 
i due fratelli Starata erano i più svelti nell’ andare 
e venire, e recatisi in sulle spalle le suppellettili 
le più pesanti, non si riposavano un solo istante. 

Infrattanto Boleslao girava in cerca della 
muta, e non trovandola la chiamava, ansiosamente 
palpitando. 

— Ella è sparita quando siamo qua giunti, 
disse Ugo, che non avea perduta di vista la gio- 
vanetta. 
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— Si è recata alla sua stanzaccia, soggiunse 
Elisabetta, a tranquilizzare il povero vecchio. 

La cappella era ornai sgombra, e il carmeli- 
tano avviavasi all’ altare accompagnato dal laico, 
quando un usciolino s’ aprì, ed Ottavia rossa in 
volto per aver corso di troppo, si avanzò, strin- 
gendo con un braccio due grossi candellieri di 
legno, e con 1' altro due ceri. 

— Dio grande e misericordioso, benedite 
questa devota e sventurata fanciulla, disse il car- 
melitano commosso; indi sorretto dal laico salì 
sull’ altare, accese i ceri, e quando ebbe appeso 
il quadro al suo antico posto, scese a terra e in- 
ginocchiandosi sui gradini di legno esclamò: Dio 
sia benedetto! Poi sollevandosi raggiante in volto, 
pieno di fervore nello* sguardo, intonava il canto 
ambrosiano; la cappella era di nuovo tornata al 
culto cattolico, e la voce dei fedeli si elevava di 
nuovo sotto la sua volta dorata ! 



CAPO VII 


L’ Addio del Monaco 


L’ arrivo inaspettato di Lodovico aveva im- 
merso i due sposi nella più terribile costernazione ; 
Matilde, ritiratasi nella sua stanza da letto, pian- 
geva e strepitava abbandonandosi alla più violente 
collera, e le sue lagrime intenerivano Kodolfo, 
che amandola di vero cuore n’ era quasi divenuta 
lo schiavo. Matilde apparteneva ad una nobile e 
povera famiglia; smaniosa di avere im palazzo 
sontuoso, un vasto parco, molti servi, e ricche 
vesti, ella si era maritata più per interesse che 
per amore; incredula, la religione non frenava le 
sue sfrenate voglie; ambiziosa, dura di cuore, 
per ottenere il suo intento avrebbe calpestata la 
testa di suo padre, e sarebbe passata impavida- 
mente sul cadavere de’ suoi fratelli. Rodolfo le 
si assomigliava di molto; nati 1’ uno per 1’ altra, 
un caso fortuito avevali accoppiati , e avendo comune 
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r ambizione , e l’ interesse venale , andavano pie- 
namente d’ accordo. Essi avevano sperato, che 
Lodovico fissatosi sul suolo straniero , non sarebbe 
più tornato in patria , lasciandoli padroni di fatto 
del palazzo, e delle terre da loro amministrate a 
proprio vantaggio. 

Il cavaliere di Puttlitz tentò invano di pla- 
care la bile che rodeva 1’ animo della esasperata 
donna, e con parole ambigue fece di tutto per 
ispirarle coraggio e pazienza; egli temeva di ma- 
nifestare francamente il progetto concepito nel 
veder deluse le sue speranze , imperocché il vero 
signore di Strakonitz non avrebbe mai aderito 
alle sue mire politiche, e Rodolfo, non più pa- 
drone di fatto del castello, addiveniva un perso- 
n aggio secondario , e non poteva passare per capo 
d’ una illustre famiglia. 

Intanto Lodovico , dopo di avere accompagnato 
il carmelitano ad una stanza tiepida e ben messa, 
percorreva il castello rivedendo con gioia e dolore 
quella casa che gli rammentava i suoi genitori, 
e mesto in sembiante non curavasi di nascondere 
il pianto che gli bagnava le gote. Dopo di aver 
dato sfogo al sentimento doloroso che opprime- 
valo, rivide Rodolfo, e mostrandosi verso di lui 
cortese ed affettuoso, lo pregò caldamente di non 
abbandonare Strakonitz, e lasciò i due sposi in 
possesso dalla parte migliore del palazzo, sce- 
gliendo per propria abitazione la modesta camera 
in cui era stato ucciso lo scudiero Ermengardo. 
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Però non pose in dimenticanza Boleslao ed Otta- 
via, e volle che il vecchio e la giovinetta occu- 
passero r ala destra del castello. 

Non si può descrivere qual fu la gioia della 
muta, nel vedere suo padre assiso comodamente 
su di un bel seggiolone dorato, vicino ad una 
stufa di porcellana, con i piedi avvolti in una pelle 
di zibellino. La poverina sembrava tornata a nuova 
vita; le sue gote un po’ scarne eransi colorite di 
una leggiadra tinta vermiglia, ed i suoi begli 
occhi azzurri rilucevano come due stelle; ella 
baciava la mano di Boleslao, abbracciava Elisa- 
betta, contenta e felice di poter vedere a suo 
bell’ agio la figlia del maestro , a cui più non era 
interdetto l’ingresso del palagio baronale. 

Tre giorni dopo il ritorno di Lodovico Bruno 
Kessler, il barone, Elisabetta, e i due fratelli 
Slavata, in abito da viaggio, stavano riuniti nella 
camera da letto di Boleslao, ed attendevano il 
carmelitano, che volendo partire avea celebrata 
la messa di buon mattino, ed ora prima di porsi 
in viaggio pregava nella cappella. 

Lodovico mesto e pensieroso tenevasi in di- 
sparte, e meditava; egli era afflitto oltremodo dal 
contegno de’ suoi cugini, imperocché Matilde, 
fingendosi malata, si era chiusa in camera, e 
Rodolfo, adducendo in pretesto la malattia di sua 
moglie, non si era fatto vedere da nessuno. Lo- 
dovico, dotato qual era d’ un cuore affettuoso ed 
espansivo, avrebbe voluto essere amato da tutti, 
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e malgrado suo soffriva nell’ accorgersi che il suo 
ritorno era giunto poco gradito al nepote di suo 
padre. Per distrarsi dai mesti pensieri che veni- 
vano ad assalirlo guardava Ottavia ed Elisabetta , 
però i suoi occhi si fissavano più a lungo sulla 
figlia di Bruno; ei ne ammirava il volto simpa- 
tico e grazioso, il nobile portamento, che la fa- 
ceva sembrare una donzella d’ illustre nascita. Ed 
in vero Elisabetta era una fanciulla seria, rifles- 
siva, affabile, e il dolce sorriso, che le abbelliva 
il volto, palesava quanto soave e candido fosse 
r animo suo. 

Intanto Bruno e Boleslao favellavano insieme, 
ed il primo diceva al secondo: 

— Se r imperatore Mattia morisse , Dio sa 
quali avvenimenti funesti conturberebbero il nostro 
paese; il Palatino ha per se tutto il partito pro- 
testante, che vorrebbe eleggerlo re di Boemia. 

— Brevi sono i giorni che mi restano, sog- 
giunse Boleslao , ed io non vedrò le calamità della 
mia patria. 

— È pur doloroso il mirare, riprese Bruno, 
quanti seguaci trovi la riforma nella cattolica 
Boemia. 

— Ne trova in tutti i paesi della Germania, 
ed in tutte le classi, disse Ugo Slavata. 

— Volete sapere perchè il protestantismo 
trova tanti seguaci, e progredisce tanto? prese a 
dire Lodovico facendosi innanzi : perchè Prà 
Martin Lutero fu uomo scaltro assai , e insinuò ai 
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principi di rubare i beni della Chiesa, ed essi 
avidi di un bottino , che in fine però non porta mai 
fortuna, si gettarono dalla sua parte; permise ai 
preti dissoluti di menar moglie ed ei fu il primo 
a dame 1’ esempio sposando una bella monaca; 
lasciò all’ arbitrio di tutti credere quanto più ag- 
gradiva a ciascuno e meno gli riusciva d’ incomodo 
e di freno (1). Ecco la ragione del vantato successo 
qui in Germania, e le medesime cause concorsero 
a giovare la riforma in Olanda e nei tre regni nor- 
dici cioè Svezia, Nor\’egia e Danimarca. In Inghil- 
terra poi , fu la protenda di un re crudele e lascivo. 
È comodo il non essere turbati dal pensiero di 
confessare i propri falli, è piacevole il non essere 
annoiati dai precetti della Chiesa, è accettabile 
ridurre il sacramento del matrimonio a un con- 
tratto civile, che un tribunale può a talento an- 
nullare ! Del resto lunga vita all’ imperatore Mat- 
tia, ma s’ egli morisse, e se la Boemia volendosi 
staccare dall’ Austria, eleggesse per sovrano un 
uomo qual’ è r Elettore Palatino, io d’origine 
tedesca, ma nato in Boemia, impugnerei per il 
primo le anni, sacrificherei le mie ricchezze, ver- 
serei tutto il mio sangue, prima di vedere ban- 
dita la religione de’ padri miei dalla mia patria. 

— Che Dio ri protegga e vi prosperi, figlio 


(1) Questi concetti furono quelli, di un re protestante 
che scrisse circa un secolo e mezzo più tardi della nostra 
narrazione : cioè di Federico II di Prussia. Cosi spiega egli 
nelle sue Opere il progresso del Protestantismo. 
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mio, disse il carmelitano, che giungendo in quel 
momento aveva udito le ultime parole del barone : 
ma non temete, soggiunse, la Boemia non si 
staccherà dall’ Austria, finche 1’ Austria rimarrà 
fedele alla Chiesa. Guai ai discendenti di Rodolfo 
di Absbourgo se degenerassero ; eglino vedrebbero 
il loro impero ridursi a brani ; e corroso dal verme 
che lo minaccia ritoniare un povero ducato. La 
storia lo addimostra, Dio punisce gli uomini, le 
nazioni, e i regni; corta è la \ùta dell’uomo, ed 
in questa o nell’ altra egli è punito ; ma la vita 
delle nazioni è di secoli. Forse, voi dite talvolta : 
quel popolo , quel regno , si ribellò all’ Onnipotente 
e prospera; non pensate però, che quando un’ esi- 
stenza è di secoli, nel volger de’ secoli sarà pu- 
nita, se non lo ò al momento. Un uomo di ses- 
sant' anni è vecchio ; e che sono sessant’ anni per 
un regno ? un giorno... Ma è giunta 1’ ora che io 
debbo separarmi da voi. 

— Padre, io non vi rivedrò più su questa 
tena; il mio piede lambisce 1’ orlo della fossa, 
disse Boleslao sollevandosi dal seggiolone. 

— Ci rivedremo in cielo, ove si ritrovano 
coloro che in Dio sperarono, rispose il carmeli- 
tano stringendo la mano del vecchio boemo, poi 
volgendosi vide Ottavia genuflessa in atto d’ im- 
plorare la sua benedizione. 

— Madre di Dio ! esclamò Domenico alzando 
gli occhi al cielo, ed appoggiando la destra sulla 
bionda chioma della fanciulla: Madre di Dio, 
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abbiate in memoria questa meschinella, e la prima 
parola che pronunzierà il suo labbro, dopo lungo | 
silenzio , sia il vostro santo nome ! Indi accostan- 
dosi ad Elisabetta le disse: Non vi perdete di 
coraggio quando la tribolazione è vicina, e non 
vi è chi soccorra. Io vi lascio; e che la pace di 
Dio sia con voi tutti. 

— Perchè quel santo vecchio mi parla sem- 
pre di tribolazioni? disse Elisabetta partito che 
fu il carmelitano. 

— Perchè nasciamo per soffi-ire e guadagnare 
con le sofferenze il paradiso, rispose Boleslao, la 
di cui esistenza era stata un tessuto di affanni, 
e che sperava di ottenere in cielo il guiderdone 
meritato dalle sue lunghe pene. 

— Barone, diceva il carmelitano allontanan- 
dosi dalla stanza di Boleslao, prima di partire 
vorrei salutare vostro cugino, e quella gentil- 
donna, che vidi per la prima volta sulla soglia 
della cappella; bisogna seminare la parola di Dio, 
anche su di uno sterile terreno; non di rado la 
semenza caduta a caso tra le commessure di un 
masso, produce una rigogliosa pianticella. 

Immantinente Lodovico ordinò ad un dome- 
stico di annunziare a Rodolfo la visita del car- 
melitano, e poco dopo il servo faceva ritorno per 
dire, che il cavaliere non voleva veder nessuno. 

— Scortese ed incivile ! esclamò il barone 
indispettito. 

— Non importa, disse il monaco placida- 
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mente ; la mia intenzione era buona... e se non 
ho potuto porla ad elletto non è mia colpa. Vor- 
rei ingannarmi, figlio, ma... ma, temo purtroppo 
che gravi dispiaceri vi amareggieranno 1’ esi- 
stenza ; d’ ora in poi vivrete in mezzo a delle 
persone che aù saranno nemiche. 

— Kodolfo è scortese , duro di cuore... ma 
nelle sue vene scorre il mio sangue , e non farà 
mai nulla che indegno sia di un gentiluomo, ri- 
spose Lodovico , che pieno di buona fede , avea 
fiducia in tutti. Poscia uscì dal castello e s’ in- 
ternò nel viale dei larici. 

Il rigore del freddo erasi mitigato, ed i pal- 
lidi raggi del sole d' inverno facevano scintillare 
la neve che imbiancava il suolo. Il carmelitano 
imbacuccato nella coperta di lana appoggiavasi al 
braccio del barone, e diceva al laico che gli stava 
al fianco ; 

— Eccoci di nuovo in viaggio, fratei caro. 
Grazie al cielo la giornata è buona, e non fa 
molto freddo ; siamo un po’ lontanucci da casa 
nostra : ma ogni via mena a Eoma , e tra quin- 
dici 0 venti giorni giungeremo sani e salvi al con- 
vento della Scala. Poi volgendosi ai due fratelli 
che lo seguivano, soggiunse : dunque , miei cari , 
volete assolutamente accompagnarmi? 

— Si, padre reverendo, sino a dieci leghe 
lungi di qui , ed anche più in là se lo permet- 
tete, rispose Ugo. 

— Però, ne avete dimandato il permesso alla 
vostra buona madre ? 
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— La mamma è stata contentissima, disse 
Tebaldo, essa spera che le vostre parole, o padre, 
plachino la mia indole impetuosa. 

— Un po’ di fuoco non fa male, quando ri- 
scalda un animo generoso , riprese il carmelitano, 
e fissando mestamente il giovane proseguì: vi 
chiamate Tebaldo, è un bel nome, ma non è quello 
di un santo martire. 

— Per fortuna non siamo più ai tempi di 
Nerone, altrimenti potrebbe divenirlo, disse Te- 
baldo ridendo. 

— Chi sa che non vi sia dato coprirlo di 
gloria combattendo contro 1’ eresia. E che, ragazzo 
mio, vi dispiacerebbe di morire di una morte 
gloriosa ? 

— No davvero! esclamò Tebaldo, ed il suo 
volto espressivo palesò il più vivo entusiasmo. Oh 
se dato mi fosse morire gloriosamente nel fior 
degli anni... con gioia vedrei sgorgare il mio san- 
gue anche da venti ferite ! 

— Ed io cadrei al tuo fianco, così la stessa 
tomba ci accoglierebbe, soggiunse Ugo. 

Il carmelitano guardò i due giovani , ed una 
espressione di mestizia gli apparve in fronte ; po- 
scia crollò la testa, quasiché volesse bandire 
dalla mente un pensiero melanconico, e disse con 
voce sommessa : 

— Che la volontà di Dio sia sempre fatta ! 

— Padre , io mi recherò a Roma per rive- 
dem, prese a dire il barone ; ho sempre deside- 
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rato di visitare 1’ eterna città , e se tempi tran- 
quilli sorgeranno, spiccherò il volo verso la terra 
de’ martiri. 

— Non tardate molto, figlio mio, io sono 
vecchio , ed invece dell’ antico amico di vostro 
padre, potreste trovare un sepolcro. 

— Da pochi giorni vi ho conosciuto, reve- 
rendo, e non mi credereste se vi dicessi, che la, 
vostra partenza mi strazia 1’ animo ; in voi ri- 
trovai mio padre, ed in vostra compagnia fu men 
crudele il dolore che mi assalì nel rivedere la 
casa ove più non abitava il mio vecchio genitore. 

— Anche a me, dispiace la partenza; ma 
non posso trattenermi più a lungo ; il mio do- 
vere mi chiama altrove... Vedo il cancello di 
ferro, i cavalli son pronti. Aiutatemi a montare 
in sella, poi un amplesso e un addio ! 

E con ciò il carmelitano andava verso il suo 
cavallo, ma prima di montare in arcione tese il 
braccio, dicendo: 

— Mirate che bell’ effetto di luce sulle fi- 
nestre della cappella... ah ! perchè non posso por- 
tar meco quella sacra imagine?... Dio, che veg- 
gio mai !... Guardate qui sol mio petto ! 

— Che avete , padre ? chiese il barone , e i 
due fratelli si accostarono meravigliati al carme- 
litano. 

— Qui, qui, sul mio petto, ho visto l’ ima- 
gine della vergine, disse il monaco con voce com- 
mossa; il quadro era attaccato ad ima catenella 
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che mi pendeva dal collo. 0 Maria, Maria ! gridò 
poi sollevando le braccia al cielo e divenendo pal- 
lido in volto. Indi a poco a poco cadde genuflesso 
esclamando : Dio degli eserciti... proteggi queste 
schiere di prodi !... Odo le grida guerresche, qual 
fitto tramestio !... Madre delle divine grazie , sii 
con loro!... Vittoria, ^'ittoria !... A Koma... una 
.chiesa, un altare... Vittoria! 

— Delira, disse Tebaldo, ed Ugo corse presso 
il caiTuelitano, che quasi veniva meno sulla neve. 

— Non delira, egli è un santo, raccogliete 
le sue parole e rammentatevene ; predisse vittoria, 
soggiunse Lodoùco di Strakonitz, e pieno di re- 
verenza baciò il mantello del frate. 

Dopo di essersi rimesso dalla commozione 
provata, il carmelitano strinse la mano di Lo- 
dovico, montò a cavallo, e recitando ad alta voce 
una preghiera, si pose in cammino in compagnia 
di Ugo e di Tebaldo. 

Il barone lo seguì collo sguardo, e quando 
più noi vide tornò indietro, ed accostandosi al 
castello diceva tra se : Padrone di questi luoghi, 
io m’ aggiro senza incontrare una persona che mi 
sia cara... sono solo al mondo, e Rodolfo conta 
forse i miei giorni maledicendo la mia fresca età. 
Oh se trovassi un cuore che rispondesse al mio! 
Abbandonato ai vortici delle passioni, che mi bol- 
livano in petto, io mi sentii infelice, stanco e an- 
noiato di me stesso, bramai la morte in mezzo 
ai godimenti che offrivami la città de’ piaceri... 
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Se iu questa solitudine campestre potessi tornare 
a nuova vita, dimenticare il passato, e nella pace 
domestica vivere al fianco di una dolce compa- 
gna... ma dove trovare... Qui Lodovico si restò 
nel vedere da lungi Elisabetta e Bruno andare 
verso il villaggio, per un sentiero che ne accor- 
ciava la strada. 

— Oh s’ ella non fosse figlia di un maestro 
di scuola !... esclamò il barone, ed affrettando il 
passo fece ritorno al suo palazzo. 


j 

■ 


Digitized by Google 



CAPO Vili 


Vanda Slavata 


Un centinaio di passi lungi dal villaggio, 
su di una collinetta che guardava il lago, sor- 
geva la casa in cui erano nati Ugo e Tebaldo. 
Era cotesto un edifizio campestre , non di bella 
architettura, ma grandissimo, e le stalle e le 
cascine, che gli si aggruppavano intorno davano 
e vedere 1’ opulenza del proprietario. 

Un mese dopo la partenza del monaco, in 
un salottino ben messo, sedeva Vanda Slavata, 
madre dei due fratelb. Era costei una donna di 
cinquant’ anni, sul di cui sembiante si vedevano 
gli avanzi di una bellezza non volgare; le copriva 
la testa un fazzoletto di seta nera annodato dietro 
la nuca, ed i suoi capelli biondi, divenuti di un 
bel bianco argenteo, le scendevano lungo le gote 
e davano un non so che di austero alla sua fiso- 
nomia. 
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Essa cuciva seduta innanzi ad un tavolino 
da lavoro, e tratto tratto lanciava un’ occhiata 
furtiva ad Ugo, che assorto in profonda medita- 
zione tenevasi nel vano di una finestra, 

— Ugo mio che hai? mi sembri mesto più 
del sohto, disse Vanda interrompendo il silenzio. 

— Non ho nulla, mamma, stavo pensando 
a quanto mi diceste. 

— Le mie parole non ti furono gradite; lo 
so; e forse in cuor tuo mi accusi d’ insensibilità 
e di disamore. 

— 0 madre mia, come potete credere simil 
cosa! esclamò il giovane mostrandosi offeso. 

— Alla tua età non si rifiette, e si è ingiu- 
sti verso coloro che hanno 1’ esperienza di molti 
e molti anni. Io ti compiango; le tue pene sono 
pure le mie, ma se ora acconsentissi al tuo vo- 
lere, in seguito forse malediresti la mia debolezza. 

— Vi benedirò sempre, anche quando mi 
strazierete il cuore, disse Ugo, e baciò la mano 
di sua madre. 

— Figlio, riprese Vanda tergendosi una la- 
giima, per tuo bene io ti consiglio di vincere il 
sentimento che nell’ animo tuo prevale alla ra- 
gione... Credilo, ben trista sarebbe la tua esi- 
stenza al fianco di quella sventurata. Io spero che 
non le avrai parlato del tuo amore ? Sarebbe cosa 
crudele e disonesta il turbare la pace di quella 
meschinella. 

— Vi giuro, madre mia, che nemmeno un 
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solo sguardo tradì il secreto del mio cuore. Vel 
dissi : quando garzoncello vidi Ottavia per la prima 
volta, pieno mi sentii d’ altissima pietà; bella 
come un angioletto mi apparve , ed il suo pallore , 
i suoi occhi mesti, il suo muto linguaggio, mi 
commossero fino al pianto. Avrei data la mia vita 
per vederla folleggiare allegra e sorridente in 
mezzo alle sue coetanee. Crebbi, e con me crebbe 
il sentimento di compassione che m’ inspirava 
quella poverina. In quel tempo io non credeva 
amarla, e me ne accorsi soltanto quando la seppi 
povera e sventurata in mezzo alle ricchezze che 
la circondavano. Allora concepii il pensiero di 
dedicare la mia esistenza alla sua felicità, e di 
farle dimenticare a forza di affettuose cure quanto 
avea sofferto. 

— E viver sempre al fianco di una che non 
potrà mai farti udire una parola di conforto, e 
che da un momento all’ altro può cadérti ai piedi 
aflranta da convulsioni epiletiche. 

Io non ho bisogno di udire la sua voce per 
capirla, essa parla con gli occhi, e la sua debole 
salute me la rende più cara, rispose Ugo inte- 
nerito. 

— Stoltezza, soggiunse Vanda crollando la 
testa, r imaginazione esaltata colorisce di rosee 
tinte ogni cosa, ma la realtà, l’ inesorabile realtà, 
non resta lungo tempo velata. Se ti vedessi cir- 
condato da uno stuolo di fanciulli malaticci, epi- 
tetici, e forse muti, ti chiameresti felice? Il 
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padre non si pentirebbe forse allora dell’ accieca- 
mento dell’ amante ? 

Ugo si coprì il volto con le mani, e tacque. 

— Mamma mia cara , non lo affliggete , disse 
Tebaldo aprendo un uscio e facendosi innanzi pian 
piano: vedetelo è divenuto giallo come un morto. 
Infin dei conti , egli non è di molte parole , e con 
una muta non istarà male; per me sarebbe un 
altro affare ; se mia moglie non potesse rispondermi 
perderei la pazienza, e me ne andrei a caccia da 
mattina a sera. Io vorrei che tutti fossero felici ; 
un volto melanconico mi strazia 1’ animo, e quando 
veggio quello d’ Ugo, darei della testa nel muro 
per la stizza. 

— Sta quieto, Tebaldo, disse Vanda guar- 
dando teneramente il suo figlio prediletto : tu sei 
un bravo cacciatore, ma i tuoi consigli non val- 
gono gran cosa. Ugo può sposare quella fanciulla , 
se vuole, però non avrà mai il mio consenso. 

— Vorrei morire mille volte prima di man- 
care all’ ubbidienza che vi devo ! rispose il giovane 
energicamente. 

— Dio ti benedica, figliuol mio, disse la 
donna con voce commossa , poi soggiunse : Anche 
il cavaliere Boleslao Svoboda ti negherebbe il suo 
consenso. 

— E perchè? chiese Tebaldo. 

— Boleslao ha T orgoglio della sua razza; 
egli è povero come Giobbe e pur tuttavia non 
darebbe sua figlia in isposa al figlio di un agri- 
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coltore, e vostro padre miei cari, non fu altro 
che un povero agricoltore arricchitosi col sudore 
della sua fronte. 

— La sarebbe bella! esclamò Tebaldo accen- 
dendosi in volto. E che non siam ricchi ed onesti ? 
E poi possiamo benissimo diventar nobili. Chi era 
il primo barone di Strakonitz ? Un povero armigero 
al tempo di Massimiliano ; una prodezza in guerra, 
gli fece avere in dono una baronia. Se guerra acca- 
desse , potremo inalzarci noi pure ; e quale nobiltà 
è più gloriosa di quella comprata col valore e col 
sangue , sul campo di battaglia ? Un presentimento 
me lo dice, noi diverremo nobili, e la mia fine 
sarà gloriosa. 

— Taci, taci, disse Vanda divenendo pallida 
nel mirare 1’ entusiasmo del giovane. In quel mo- 
mento parve alla povera madre di scorgere sulla 
fronte di suo figlio, quello splendore arcano, che 
balena in volto a coloro la di cui vita è breve, e 
che morir debbono nel fior degli anni d’ imma- 
tura morte. 

— Alla perfine , riprese il vivace Tebaldo , 
se voi deste il vostro consenso, e se il cavaliere 
negasse il suo, accomoderei io la faccenda. E sa- 
pete come ?... Mi porrei in agguato , ed un bel 
giorno solleverei nelle ’ mie braccia la signorina 
muta e la porterei per forza in chiesa. 

— Quali sentimenti sono questi ? disse Vanda 
austeramente; violare il volere di un padre è 
azione infame. 
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II rimprovero sconcertò non poco Tebaldo , 
che si tirò i due piccioli mustacci biondi, e as- 
sidendosi ai piedi di Vanda riprese : 

— Mamma, io ho parlato senza riflettere. 
No davvero, non potrei amareggiare gli ultimi 
giorni di quel povero vecchio. Sono irriflessivo, 
non penso molto a quel che dico e a quel che 
faccio ; ma un’ azione infame non la farei mai e 
poi mai... non ne sono capace. 

— Povero Tebaldo, disse Ugo ponendo la 
mano sulla spalla del fratello, ti ha colto una 
sgridata per mia colpa. Lo dico sempre , il tuo 
cuore è d’ oro ; ma non esser mesto per cagion 
mia... io non posso sorridere , la melanconia mi 
divora ; ma tutto se ne va. Sono un uomo e sa- 
prò vincere le mie pene, Dio me ne darà forza, 
e la mamma pregherà per me. ■ 

Vanda appoggiò il gomito al tavolino, e con 
la mano si celò gli occhi lagrimosi. 

— Volete stare allegri, si o no? disse Te- 
baldo balzando in mezzo aUa stanza. Che hel di- 
vertimento ! la mamma si chiude gli occhi per 
nascondere il pianto, Ugo ha la faccia lunga un 
palmo... mi farete morir di corruccio. Adesso me 
ne vado. 

E il giovane inoltravasi verso la porta, e già 
stava per uscirne, quando ristette, e battendo le 
palme gridò : 

— Benvenuta, benvenuta !... Mamma, Elisa- 
betta Kesseler viene a trovarvi. 
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Elisabetta strinse la mano di Vanda , salutò 
sorridendo i due giovani, e si assise vicino al ta- 
volino da lavoro. Ella era mesta, ed i suoi occhi 
erano rossi come se avessero molto pianto. 

— Come sta vostro padre , mia carina , le 
disse Vanda, e preoccupata dai propri pensieri, 
non si avvide della mestizia della giovanetta. 

— Anche da questa parte il tempo non è 
sereno ; che la melanconia sia contagiosa ? bron- 
tolò Tebaldo guardando Elisabetta. 

— Il babbo si è recato a risitare uno dei 
suoi scolari , il quale è malato , indi verrà qui ; 
egli vuole parlarvi , mia cara signora , disse la 
fanciulla all’ orecchio di Vanda. 

— Elisabetta, rallegrate un po’ la mamma, 
riprese Tebaldo ; raccontateci qualche cosa di 
nuovo, dateci notizie del palazzo baronale. 

Ugo si accostò al fratello, e di soppiatto gli 
strinse teneramente la mano per ringraziarlo. 

— Che volete che vi dica ? rispose* Elisa- 
betta turbandosi. Lo sapete , il castello ha can- 
giato faccia da un mese a questa parte. Il cava- 
liere Boleslao sembra ringiovanito, Ottavia è gaia 
come un usignuolo nella foresta ; e il cavaler Ro- 
dolfo e sua moglie, si mostrano affezionati di vero 
cuore al barone Lodovico. 

— Io non mi fido di loro, disse Tebaldo. 

— Non pensate male, figlio mio, abbiate ca- 
rità pel vostro prossimo, riprese Vanda severa- 
mente. 
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— Io non penso male di tutti, ma bensì di 
coloro che lo meritano ; disprezzo Kodolfo, quanto 
Lodovico mi è caro. Oh quello si è il re dei ca- 
valieri ! Generoso di cuore , affettuoso, nobile nel 
pensare, egli è buono come un angiolo. 

— Sarebbe migliore se fosse buono verso 
tutti, disse Elisabetta divenendo rossa. 

— E chi osa dire che non lo è ?... esclamò 
Tebaldo. 

— Vi recate sovente al castello ? dimandò 
Ugo avvicinandosi alla fanciulla , che indispettita 
volgeva le spalle a Tebaldo. 

— Nei giorni scorsi mi vi recai di tanto in 
tanto per vedere Ottavia, ma ora non vi andrò 
più ; mio padre me lo vieta , rispose Elisabetta. 

— Questa proibizione mi sembra strana ed 
irragionevole, soggiunse Tebaldo che non poteva 
star zitto. 

— Ciò che fa mio padre è ben fatto, rispose 
Elisabetta con sussiego. 

— , Bruno avrà le sue ragioni... egli è un 
uomo saggio e non agisce a capriccio, disse Vanda 
fissando in volto la fanciulla. 

— Se Bruno Kesseler fosse qui, io gli direi... 

— Dite pure, caro Tebaldo ! esclamò Bnino 
entrando nella stanza, e vedremo cosa lo scolaro 
dirà al suo maestro, con quell’ aria minacciosa. 

— Figli, disse Vanda, non volendo che Te- 
baldo rispondesse al maestro di scuola, lasciatemi 
sola con il nostro amico, io debbo parlargli. E 
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voi Elisabetta, recatevi nella mia stanza da letto^, 
vi troverete molti libri e potrete passare un’ ora 
leggendo. 

— E che, mia figlia vi ha detto che io de- 
siderava parlarvi ? dimandò Bruno, partiti che fu- 
rono i due fratelli. 

— Me lo disse, ed io vi attendeva con im- 
pazienza. 

— Vanda, riprese Bruno Kesseler, voi foste 
amica della mia povera moglie , ed in voi Elisa- 
betta ritrovò una madre. La vostra esperienza , 
la vostra sagacità , vi rendono capace di consi- 
gliarmi, poiché se debbo dirvi il vero, mi trovo 
angustiato sommamente. 

— Spiegatevi presto. Bruno, la vostra me- 
stizia non mi predicono nulla di buono , disse 
Vanda intimorita. 

— Per troppo buon cuore, il barone di Stra- 
konitz compromette la reputazione di mia figlia, 
e ciò mi affligge , mi strazia 1’ animo. 

— Che dite mai ! esclamò Vanda meravi- 
gliata; e dopo breve silenzio proseguì: Le vostre 
parole sono oscure... non so comprendere come 
per troppo buon cuore si possa compromettere la 
reputazione di una fanciulla. Non vorrei far giu- 
dizi temerari, ma state ben attento ai fatti vo- 
stri, e pensate che il barone ha vissuto molti anni 
in mezzo a que’ piaceri che snervano 1’ animo e 
lo rendono schiavo de’ sensi... la sua gioventù fu 
burrascosa alquanto, ed il suo passato non ga- 
rantisce molto il presente. 
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— No , Vanda , Lodovico di Strakonitz non 
può aver concepito il pensiero di coprir di ver- 
gogna questi miei bianchi capelli , ed anche in 
mezzo alle scapataggini della gioventù, conservò 
il cuore onesto e leale. Laonde, memore di quanto 

10 amai nella sua infanzia, egli nene a trovanni 
sovente, e le sue visite fanno monnorare gli abi- 
tanti di Strakonitz, e dispiacciono ad Elisabetta; 
la poverina dice che le donne del villaggio la 
guardano sogghignando ogni qual volta ella si 
reca in chiesa. Ma ciò non è tutto ; 1' altro ieri , 
un servo in livrea, mi portò in dono una cesta di 
frutta rarissime, che il barone avea fatte venire 
non so da dove. Cotesto dono, se debbo confes- 
saiTÌ la verità, mi dispiacque, per cui proibii a 
mia figlia di recarsi in castello. Sventuratamente 

11 servo e la cesta furono veduti dal nostro vi- 
cinato, che ne mormorò a più non posso. Io non 
so a qual partito appigliarmi, e quasi quasi avrei 
volontà di abbandonare Strakonitz per andarmene 
altrove. 

— E perchè volete esiliarvi da un paese 
ove dimorate da più di trent’ anni ? Se il barone 
è un uomo onesto, saprà che Y onore di una po- 
vera fanciulla è sacro quanto quello di una ricca 
castellana. Andate a lui ; ditegli francamente che 
le sue visite e le sue gentilezze fanno torto alla 
reputazione di vostra figlia, e s’ egli è il re dei 
cavalieri, come dice Tebaldo, saprà contenersi e 
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volgerà altrove le sue mire. Andate, andate... in 
quest’ ora lo troverete al castello. 

Vanda era una donna intelligente, perspicace, 
d’ indole energica , e quando era duopo d’ agire 
non se ne stava tranquilla e non soffriva che gli 
altri vi stessero ; per cui s’ alzò in piedi , e di- 
cendo : andate andate... spinse Bruno verso 1’ uscio 
della stanza. 

— Vado, e se il barone si mostrerà meco 
scortese, io e mia figlia abbandoneremo Strako- 
nitz, disse Bruno Kesseler allontanandosi. 

— Mia seconda madre ! esclamò Elisabetta 
uscendo dalla stanza attigua ove era stata in 
ascolto. Grazie... il vostro consiglio mi toglierà 
una spina dal cuore. È meglio che io piìi non lo 
veggia. 

— Oh perchè , Ugo non seppe amarti ? Con 
qual gioia ti avrei chiamata mia figlia, disse 
Vanda abbracciando teneramente la melanconica 
giovanotta. 
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CAPO IX 


La dimanda 


Bruno Kesseler andava al castello, e pen- 
sando alle parole di Vanda, la sua fronte annu- 
volavasi ; egli era inquieto , agitato , e via facendo 
meditava su quello che dir voleva al barone. 
Invece di inoltrarsi nel viale de’ larici s’ internò 
in un sentiero, che da una parte costeggiava il 
lago , e dall’ altra confinava con il bosco del parco ; 
avea già percorso un bel tratto di strada, allor- 
quando balzò meravigliato nell’ udire la voce di 
Lodovico. Fermandosi , volse lo sguardo d’ intorno , 
e al di là di una siepe , vide il barone che tenendo 
il proprio cavallo per le briglia discorreva con 
Giorgio, il quale se ne stava seduto sul tronco 
di un albero atterrato. 

— Dunque , diceva Lodovico sorridendo , non 
hai piìx veduto quel vecchio signore che t’ inviò a 
me, la sera in cui giunsi alla casa di Bruno 
Kesseler. 
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n pazzo scosse la testa e non rispose. 

— Poiché non vi è mezzo per farti parlare , 
non voglio perder tempo con te. Però prima che 

10 me ne vada promettimi di abbandonare la 
tua esistenza miserabile e di venire al castello. 

— E perchè fare? dimandò Giorgio spalan- 
cando gli occhi. 

— Per aver pane, birra e fuoco, e per dor- 
mire nelle stalle. 

— Nelle stalle si sta bene, riprese il vaga- 
bondo alzando le spalle, e da che ho promesso 
di non bagnar più le corna delle bestie , Tomaso . 

11 vaccaro, non mi caccia, e mi lascia dormire 
in pace sulla paglia. Al castello il cavalier Ko- 
dolfo mi farebbe frustare dai servi, e mordere 
dai cani. 

— Rodolfo non ti farà male , te lo prometto. 

— No, mi piace meglio di stare come sto; 
quando ho fame trovo sempre pane , e quando ho 
sete bevo 1’ acqua del lago. Laggiù, tra i servi, 
mi annoierei; nella foresta vivo in compagnia degli 
uccelletti, degli scoiattoli, dei capri, dei cervi, 
e de’ cignali; tutte queste bestie mi conoscono; 
e i guardaboschi mi lasciano andare dove voglio. 
L’ inverno dormo nelle stalle , 1’ estate mi addor- 
mento a ciel sereno contando le stelle, e discor- 
rendo con gli uccelli notturni. 

E qui il pazzo saltando sopra il tronco del- 
r albero, si pose una mano alla bocca ed ululò 
come il gufo. 
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— Dunque, non vuoi migliorar condizione? 
disse Lodovico. 

— Mi trovo bene cosi; il castello non mi 
piace ; Giorgio ha le orecchia fine e sa molte cose. 

— Ebbene fa quel che vuoi; ma prendi al- 
meno questo danaro , riprese il barone aprendo un 
borsellino. 

Giorgio prese il danaro, guardò una moneta 
dopo r altra; le fece saltare tutte in aria, e get- 
tandole poscia ai piedi di Lodovico s’ allontanò 
gridando : 

— No, no, se avessi danaro mi ucciderebbe 
per tormelo; Giorgio sa molte cose. Il danaro 
rende cattivi; danaro no! danaro no! 

E il vagabondo si pose a fuggire, poi zittì, 
e tornando indietro, si fece presso il barone, e 
congiungendo le mani gli disse con voce carez- 
zevole : 

— Voi siete buono , e Giorgio vi vuol bene ; 
datemi qualche cosa che mi faccia piacere! 

— Parla, che vuoi? 

— Voglio la penna che portate al cappello. 
Datemela; la nasconderò in un luogo sicuro, ed 
al giunger della primavera me ne adomerò la 
testa, e gli uccelli allora mi voleranno d’intorno 
per vedermi. 

— Se non vuoi altro, posso soddisfarti al 
momento, rispose il barone; e togliendosi dal 
capo il capello di feltro , intorno a cui s’ aggirava 
una bella penna di struzzo tinta in rosso, staccò 
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la penna ridendo, e la porse a Giorgio, che diè 
un grido di gioia e se ne fuggì internandosi nel 
fìtto bosco. 

— Infelice, disse Lodonco guardando l’i- 
diota. 

— Egli non è infelice, poiché poco o nulla 
desidera, soggiunse Bruno facendosi innanzi. 

— Ah! siete voi, mio caro maestro, esclamò 
Lodovico stringendo cordialmente la mano di Bru- 
no , io mi sono intrattenuto un quarto d’ ora con 
il povero Giorgio, ed invano l’ho pregato di venire 
ad abitare nel castello ; egli mi dà pena. Lo chia- 
mano idiota, eppure vi sono de’ momenti in cui 
la sua ragione non sembra ottusa del tutto. 

— Egli non è idiota; io lo conosco meglio 
di voi, nobile barone. È un essere strano; da 
prima ho creduto che si fingesse stolido, per 
vagare a suo piacimento qua e là, poi mi avvidi 
che un’ aberrazione mentale ottenebrava il suo 
spirito; però ogni tanto un baleno di luce palesa 
un’intelligenza non perduta del tutto, ed allora 
egli ragiona come un uomo di buon senso. Ma 
non sarebbe facile toglierlo alle sue abitudini, 
ed anzi io credo che diverrebbe furiosamente 
demente, se si forzasse a vivere in altro modo. 

— S’ egli è febee nella sua miseria tanto 
meglio, disse il barone, ed appoggiandosi al 
braccio del maestro proseguì: Io sono in collera 
con voi, mio caro Bruno. Da molti giorni non vi 
siete fatto vedere al castello, ed anche Ottavia 
non sa più nulla di Elisabetta. 
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— Mia figlia non può e non deve piu recarsi 
al palazzo baronale, rispose Bruno bruscamente. 

— Per qual ragione ? dimandò Lodovico , 
divenendo pallido e rosso a ùcenda. 

— Io desidero parlarvi, nobile barone, o 
per ciò veniva al castello. 

— Spiegatevi, che aVete? si direbbe che 
mi tenete il broncio; che vi ho fatto? esclamò 
Lodovico. 

— Permettetemi di rispondeivi quando sa- 
remo giùnti al castello, rispose Bruno. 

— Elisabetta non è ammalata? dimandò il 
barone ansiosamente. 

— Sta bene , ed in questo momento trovasi 
presso Vanda Stavata. 

— Ebbene poiché non volete parlare affret- 
tiamo il passo, soggiunse Lodonco, e con impa- 
zienza scosse le redini del suo morello; poi si 
pose in cammino al fianco del maestro e perve- 
nuti che furono entrambi alla fine del viottolo, 
s’imbatterono in Rodolfo, che a cavallo se ne 
giva lentamente verso il bosco. 

— Cugino, dove andate a spassarvi? gridò 
il barone di Strakonitz. 

— Addio Lodovico, faccio passeggiare il mio 
cavallo , che da più giorni non è uscito dalla scu- 
deria, rispose Rodolfo, e di galoppo si diresse 
altrove. 

— Sapete dove sen va vostro cugino? disse 
Bruno Kesseler. 
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— Noi so davvero. 

— A Pilsen ove lo attende un suo amico 
ad un misterioso convegno. 

— E come lo sapete? 

— Mi fu detto. 

— Un suo amico! Chi mai può essere? . 

— Se i connotati che mi porsero non ingan- 
nano, è il cavaliere di Puttlitz. 

— Il cavaliere di Puttlitz ? quell’ accanito 
protestante! esclamò Lodovico aggrottando le ci- 
glia; poscia riprese: Arre e Eodolfo sonò amici 
da molti anni, ma perchè nascondere la loro 
amicizia? Io abborro le finzioni. E vero che non 
ho troppa simpatia per il cavaliere; i suoi prin- 
cipii sono opposti ai miei ; pur tuttavia s’ egli 
venisse al castello, lo riceverei gentilmente, nè 
mi reputerei offeso, se Kodolfo volesse vederlo 
nella nostra casa. 

— Il cavaliere Rodolfo circonda di mistero 
le sue relazioni con Arro di Puttlitz. 

— E per qual ragione? 

— Chi può saperlo. 

— Ma che fa in Boemia costui ? Le sue terre, 
i suoi castelli, sono nel Brandeburgo. 

— Lo dicono emissario dell’ Elettore Palatino. 

— Deggio aprir gli occhi , osser\'are ed agire ; 
Rodolfo porta il mio nome. Nei tempi andati, 
un altro della mia famiglia avrebbe rivolto la 
spada contro i suoi , se il fedele Ennengardo non 
lo avesse ucciso, disse il barone. 
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— Bruno chinò la testa in segno di appro- 
vazione, e Lodovico proseguì a camminare cogi- 
tabondo in volto. 

n maestro e il barone di Strakonitz giunsero 
bentosto al castello, e nel traversare il corridoio 
che menava alla stanza ove era morto lo scudiero , 
incontrarono Matilde, che fermandosi sorrise al 
barone, e volse scortesemente le spalle al maestro. 

— Gentile cugina, ho veduto vostro marito 
galoppare verso il bosco, disse Lodovico. 

— Rodolfo se n’ è andato a passeggiare nelle 
vicinanze , rispose la donna inanellando con il dito 
una ciocca de’ suoi neri capelli. 

— A passeggiare con questo freddo? replicò 
Lodovico fingendosi meravigliato. 

— E perchè no? Voi pure avete fatto la 
medesima cosa; questa mane udii lo scalpitare 
del vostro cavallo sotto le mie finestre; una pas- 
seggiata nei dintorni della cliiesa parrocchiale è 
piacevole. Ivi, se non prendo abbaglio, è situata 
la casa di maestro Bruno Kesseler. 

Bruno divenne livido in volto , fece un passo 
innanzi, poi ristette, e contenendosi a malapena 
tacque. 

— Avete indovinato cugina, disse Lodorico 
guardando fissamente Matilde, io era diretto a 
quella volta quando ebbi il piacere d’ incontrare 
il mio amico Bruno Kesseler. 

Matilde sorrise ironicamente , diè uno sguardo 
sprezzante al maestro, tese la mano per aprire 
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un uscio chiuso , e già stava per uscire dal corri- 
doio, ma si fermò per ascoltare Lodovico. 

— Cugina cara , le diceva il barone , dite a 
Kodolfo, che io mi sono dimenticato di pregarlo 
di salutare da mia parte il cavaliere Arro di 
Puttlitz. 

Matilde fece un movimento di soi’presa, ma 
rimettendosi all’ istante soggiunse : 

— Che dite mai! Arro è nelle sue terre, e 
mio marito non può vederlo. 

— Egli è nelle sue terre! E che, le terre 
del cavaliere sono nei dintorni di Pilsen? Io non 

10 sapeva davvero, esclamò Lodovico sarcastica- 
mente. 

— Non capisco le vostre parole, disse Ma- 
tilde turbandosi, e aprendo l’uscio chiuso entrò 
nelle sue stanze. 

— Ella mi ha compreso perfettamente; ma 
venite caro Bruno, io muoio di curiosità, poiché 
non posso imaginare ciò che volete dirmi. 

— Udiste le parole della sposa di Rodolfo? 
dimandò Bruno assidendosi nella stanza da letto 
di Lodovico. 

— Delle sue parole non mi curo molto, ma 
desidero ardentemente di udire le vostre. 

— L’ ironia di quella superba donna mi ferì 

11 cuore, riprese Bruno, essa pure pensa male 
della mia povera figlia. 

— E chi può pensar male di quell’ angiolo ? 
esclamò Lodovico balzando in piedi. 
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— Nobile barone, disse Bruno commosso, 
io vi ho veduto nascere, vi ho amato tanto, e 
voi senza volerlo mi avete straziato il cuore. 

— Ma che vi ho fatto? ditelo una volta! 
gridò Lodovico afferrando la destra del maestro. 

— Le vostre visite, i vostri doni, fecero 
parlar male di mia figlia... 

— Si parlò male di voi e di vostra figlia 
perchè io mi recava di tanto in tanto a visitarvi? 
disse Lodovico; ebbene da dimani in poi mi ve- 
drete ogni giorno. I miei doni furono causa di 
maldicenza? Dimani Elisabetta avrà in dono i 
preziosi gioielli che mi lasciò mia madre. 

— Barone che dite? esclamò Bruno. 

— Dico che tra quindici giomi Elisabetta 
sarà mìa sposa. 

Bruno diè un grido; egli si credeva ludibrio 
di un sogno. 

— Non mi niegherete la mano di vostra 
figlia, riprese Lodovico con voce supplichevole; 
Ehsabetta non von*à trafiggere il mio cuore con 
un rifiuto ; ella diverrà padrona di questo castello , 
voi verrete ad abitare con noi, e quell’ angioletto 
porterà la benedizione di Dio nella mia casa. 

— Nobile barone, pensate alla distanza che 
ri separa da mia figlia, disse Bruno rimettendosi 
a mala pena dal suo sbalordimento. 

— Quale distanza ne separa ? Io non la vedo. 
Voi siete nobile di nascita, Elisabetta è degna 
di un trono. E che non indovinaste che io 1’ a- 
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mava? Ma presto andate a lei, rassicuratela; ella 
sarà trambasciata dalle dicerie del villaggio; po- 
verina ! forse in questo momento s’ affligge e piange 
per colpa mia. 

— E il cavalier Rodolfo, che dirà? disse 
Bruno. 

— Io non debbo dimandare il suo benepla- 
cito; sono padrone di fare ciò che voglio... Affretta- 
tevi in nome di Dio ! EUa s’ agita e soffre. 

E con ciò Lodovico di Strakonitz uscì dalla 
stanza, ed accompagnò Bruno Kesseler fino alla 
porta del castello, sollecitandolo ad andarsene il 
più presto. 

Il maestro di scuola avea le vertigini, cam- 
minava barcollando, non capiva nulla; la gioia 
rendevalo pazzo. Vedeva sua figlia girsene alla 
chiesa vestita da sposa , adorna la fronte di pietre 
preziose; udiva gli abitanti della borgata gridare, 
evviva alla baronessa di Strakonitz , e nell’ ebrezza 
del contento si picchiava la fronte, e lanciava in 
aria il suo berretto. In cotal modo freneticando 
fece ritorno alla casa di Vanda, salì correndo le 
scale, entrò nella camera della vedova, ed avan- 
zandosi in silenzio, strìnse la testa di Elisabetta 
e le baciò la pallida fronte. 

— Che avete babbo? Piangete! esclamò la 
giovanetta intimorita. 

— Piango di gioia. Non ne posso più; il 
mio cuore si dilata e vuole uscire dal petto. Eli- 
sabetta mia, per il passato non volevo farti insu- 
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perbire, ma ora è giusto che io lo dica; tu fosti 
sempre una figlia amorosa, caritatevole verso i 
poveri, modesta e pia, e il buon Dio si è ricor- 
dato di te. Lodovico di Strakonitz ti ama, e vuole 
sposarti. 

Elisabetta si premè ambo le mani al cuore, 
ed appoggiò la testa sul braccio di Ugo, che le 
stava vicino; ella veniva meno. 

— D barone è un uomo, leale e di nobili 
sentimenti, disse Vanda. 

— Ve lo ho detto mille volte mamma, 
esclamò Tebaldo; poi avvicinandosi alla fanciulla 
soggiunse scherzando: Nobile baronessa di Stra- 
konitz, permettetemi di baciam rispettosamente 
la mano e di offrirvi in omaggio il cuore di un 
amico fedele. 

— Proteggetela, fatele da madre, quando 
suo padre non sarà più , susurrò Ugo all’ orecchio- 
delia fidanzata del barone. 

Elisabetta tese la destra a Tebaldo, e la si- 
nistra ad Ugo, poi precipitandosi nelle braccia di 
suo padre : 

— Voi verrete meco al castello, gli disse, 
poiché se io dovessi vivere nelle ricchezze, e voi 
nella miseria, rifiuterei mille volte la mano del 
barone e pregherei rimanere al vostro fianco. 

— Lodovico non ci separerà , me lo promise , 
rispose Bruno Kesseler. 

Un sorriso di gioia apparve sulle labbra 
della fanciulla; poi d’ un tratto il suo volto si 
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velò di mestizia; le parole del carmelitano le 
tornavano in mente. Allora si frugò nel seno, e 
stringendo nella mano uno scapolare della Ver- 
gine, disse tra se: « In fra le gioie fugaci di 
questo mondo non dimenticate la causa di ogni 
nostra letizia, in fra i dolori 'pregate la consola- 
trice degli afflitti! » 

Ella ripeteva le parole proferite dal santo 
vecchio nel farle dono dello scapolare; le ripeteva 
nel più felice momento della sua. vita , e tra poco 
le avrebbe proferite in fra le lagrime. 
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CAPO X 


La Partenza 


Gli abitanti della borgata furono non poco 
sorpresi quando seppero che il barone avrebbe 
sposata in breve la figlia di Bruno Kesseler, e 
quasi tutti ne gioirono di vero cuore. Elisabetta 
crasi fatta amare per 1’ affabilità delle sue maniere, 
e per la sua modestia e dolcezza; nessuno avea 
mai udito dalla sua bocca una parola aspra od 
altera; e soltanto i maligni avevano parlato male 
di lei. Però i protestanti videro di malocchio il 
futuro matrimonio, imperocché il maestro di scuola 
era loro in odio, e più il barone; eglino non di- 
menticavano che il padre di Lodovico crasi mo- 
strato dolente, ed avea gridato ed agito senza 
darsi riposo, allorquando i riformati Boemi, pre- 
valendosi della debolezza dell’ imperatore Eo- 
dolfo II , e delle scissure che straziavano l’ Austria, 
ottennero il decreto con il quale era loro concessa 
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r università di Praga e li autorizzava a fondare 
scuole, e a fabbricare dove meglio credevano, 
chiese e cimiteri protestanti. 

Air annunzio del matrimonio Matilde e Ko- 
dolfo furono invasi dalla più frenetica rabbia. D 
pensiero di vedere una donna considerata più di 
lei nel castello, fece cadere Matilde in eccessi 
di furore : non sarà mai che io m’ inchini a quel- 
r ignobile fanciulla : diceva piangendo , e con arti 
di avemo insinuava nell’ animo _ di suo marito 
r odio, ridestava in lui 1’ ambizione, persuadendolo 
con eloquenza degna di miglior causa, che se il 
ramo primogenito della famiglia di Strakonitz si 
fosse estinto , il secondo avrebbe ereditato il titolo, 
e collegandosi con l’ Unione Protestante , sarebbesi 
sollevato al livello della più alta aristocrazia della 
Boemia. 

liodolfo ascoltava in silenzio le perverse sug- 
gestioni di quella femmina scaltra e malvagia, e 
meditando da mattino a sera evitava la presenza 
di Lodovico. Scrisse una lunga lettera , andò due 
volte a Pilzen per abboccarsi con Arro, ed un 
bel mattino moglie e marito fecero visita al barone, 
e sereni in volto, amabili e cortesi, si rallegra- 
rono seco lui, poi visitarono pure Elisabetta, e 
colmandola di proteste amichevoli le fecero un 
I>rezioso dono, chiamandola sorella, e promettendo 
di amarla sempre. 

La più viva gioia regnava nel castello; il 
tutiiro matrimonio rallegrava tutti, c pertìn il 
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povero Boleslao era lieto, ed alzando gli occhi al 
cielo diceva: Morrò contento poiché mia figlia 
avrà una madre. Ottavia poi ringraziava la Ver- 
gine , che avea fatto ritornar Lodovico , e sarebbe 
stata felice , se la debole salute di suo padre non 
avesse amareggiato il suo contento. Ella vedeva 
il vecchio cavaliere curvarsi ogni dì maggiormente, 
ed avrebbe dato la vita per ringiovanirlo. Molte 
volte lo contemplava lunga pezza, e se occhio 
umano avesse potuto in que’ momenti scrutare il 
suo cuore vi avrebbe scorto un dolore atroce ine- 
narrabile. Oltreciò , per quanto era contenta della 
fortuna toccata ad Elisabetta, un funesto presen- 
timento r opprimeva ; sia che il suo animo fosse 
uno di quelli che mai non debbono gioire sulla 
terra, sia che realmente un sentimento arcano 
conturbi lo spirito all’ avvicinarsi di una sventura, 
ella non poteva essere di buon umore, e cercava 
la solitudine. Condannata a non esprimere mai i 
suoi pensieri con la voce, diceva tra se: se in 
qualche raro momento della mia esistenza mi è 
sembrato di essere felice , quel momento l’ ho 
pagato sempre con atfanni crudeli, ed ora ho 
paura... 

Elisabetta si recava ogni giorno a visitare la 
muta , ma siccome Matilde accompagnava sempre 
la figlia di Bruno e più volte erasi beffata della 
povera fanciulla, questa non osava conversare a 
segni con la sua amica, e tutto al più rispondeva 
ad una qualche dimanda scrivendo poche parole 
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su di un pezzo di lavagna, che portava sempre 
in tasca, ma del quale non faceva mai uso, im- 
perocché essendo vivace e pronta, amava meglio 
gestire quando era in mezzo a coloro che non si 
burlavano di lei. 

Mancavano otto giorni alla celebrazione del 
matrimonio, la cappella era di già parata a festa, 
e Lodovico avea deciso di portarsi egli stesso a 
Pilsen, per comprare la veste di velluto, che 
Elisabetta avrebbe indossata il dì degli sponsali. 
In sul primo mattino, il barone vestito da viaggio 
stava nella sala del pianterreno , alle di cui pareti 
vedevansi appese le armature dei cavalieri di 
Strakonitz, ed Elisabetta e Bruno erano giunti 
in quel momento, in compagnia di Ugo e Tebaldo, 
per salutare Lodovico prima deUa partenza. 

— Kodolfo voleva venir meco, disse il ba- 
rone , ma ieri è partito alla volta di Passavia per 
vedere un’ amica di sua moglie la quale è in punto 
di morte. 

— Nobile barone, permettetemi di far le sue 
veci, prese a dire Tebaldo. 

— Vi annoiereste troppo mio caro, ed io 
preferisco rivedervi al mio ritorno. 

— Ma... 

— Tebaldo non insistere maggiormente , 
soggiunse Ugo a bassa voce. 

Tebaldo indispettito alzò le spalle , ed acco- 
standosi di troppo alle pareti fece cadere un antico 
spadone dall’ elsa a croce. Batto si chinò per rac- 
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coglierlo, e sguainando quell’ arma pesante: Guar- 
date! esclamò, si direbbe che vi è del sangue 
su questa lama. 

— Posate queir arma, Tebaldo, con ossa 
Ermengardo uccise il mio antenato , disse il barone 
e volse gli occhi altrove per non vedere da vicino 
quel ferro che lo faceva rabbrividire. 

— Dio mio ! gridò Elisabetta atterrita , se la 
leggenda non è un tessuto di menzogne, quando 
il sangue, che copre la lama di quella spada si 
ravviva, è cattivo presagio per il capo della fa- 
miglia dei Strakonitz. 

— Bando a queste superstizioni, mia dolce 
Elisabetta, disse il barone, la ruggine copre quel 
ferro, che per vecchia usanza non si pulisce mai , 
e r occhio di chi lo guarda lo vede piìi o meno 
rosso secondo che gli fa travedere la sua imma- 
ginazione. 

— Tebaldo non sapeva che quella era la 
spada di Ermengardo, e ne vide rossa la lama, 
soggiunse Bruno crollando la testa. 

: — Bruno, perchè spaventate vostra figlia? 
riprese il barone, e facendosi presso la fanciulla 
le disse: Elisabetta mia, otto giorni e poi sempre 
al mio fianco , non temerete piu per me. 

— Chi sa se vedrò spuntare T alba dell’ ottavo 
dì, balbettò la fidanzata. 

— Qual funesto pensiero! esclamò Lodovico. 

— L’ alba dell’ ottavo dì la vedremo tutti , 
e tutti la festeggeremo , soggiunse Tebaldo. 
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— Elisabetta ; miei cari amici , addio ! Monto 
in sella, e parto, disse il barone. 

— Lodorico tornerete dimani? dimandò la 
giovanetta con ansia vivissima. 

— 0 questa notte o dimani mattina. 

— Se tornate questa notte, passate sotto 
le mie finestre; lo scalpitare del vostro cavallo 
mi tranquilizzerà , gli disse Elisabetta all’ orecchio. 

— Si direbbe che io me ne vada in guerra, 
riprese il barone sorridendo, e invece parto per 
comprare una veste da sposa. Su via mia diletta, 
sorridi, sorridi; dimentica la spada di Ermengardo, 
c pensa che dimani mi rivedrai : a dimani dunque ! 

— A dimani! disse la fanciulla; e quando 
Lodovico ebbe varcato l’uscio, si coprì gli occhi 
per nascondere le lagrime, e nell’ udire il cal- 
pestìo di un cavallo che si allontanava di galoppo 
ruppe in singulti. 

— Elisabetta volete che io lo accompagni ? 
esclamò il vivace Tebaldo. Parlate e monto in 
sella; egli non può vietarmi di tenergli dietro. 
La via che porta a Pilserr è per tutti. 

— Figlia mia è stoltezza la tua; perchè 
piangi? disse Bruno. 

— Betta, egli tornerà dimani, e vi porterà 
rina bella veste da sposa, soggiunse il compassio- 
nevole Ugo confortando 1’ afflitta. 

E una faciuUaggine la mia, e ne ho proprio 
rossore , rispose Elisabetta , ma non so perchè nel 
vederlo partire ho sentito al cuore una puntura 
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crudele. Ora, vedete sorrido, e per distrarmi vi- 
siterò prima Ottavia e poi Matilde. 

Il padre e la figlia rimasero fino a sera nel 
castello; pranzarono con la moglie di Rodolfo, che 
mutata d’ improvviso più non isdegnava la com- 
pagnia del maestro di scuola e della giovanotta 
ignobile, e giunta la notte fecero ritorno entrambi 
alla borgata. 

Bruno si coricò di buon’ora; egli era mesto, 
pensava alla spada di Ermengardo , e non avea 
volontà di parlare. Elisabetta si chiuse nella pro- 
pria stanza; pregò per suo padre per Lodovico e 
per Ottana , poscia si assise nel vano di una fine- 
stra, che guardava la via. Ivi attese lunga pezza, 
e quarto per quarto, confò molte ore; ogni mo- 
mento tendeva 1’ orecchio , e palpitando ponevasi 
in ascolto, sembrandole udir da lungi lo scalpitare 
di un cavallo , e quando poi accorgevasi di essersi 
ingannata, un sospiro profondo le usciva dal petto, 
ed un’ ansia mortale impadronivasi di lei. Non 
potendo star ferma, andava al suo letticciuolo , 
tornava presso la finestra, ed appoggiava ai vetri 
l’ardente fronte, e si asciugava le mani umide 
di gelido sudore. Per qualche tempo proseguì a 
smaniare, e al tocco delle due dopo la mezza- 
notte, disse tra se: Domani lo rivedrò; perchè 
dunque mi agito e mi tormento? Rianimata da 
sì fatti pensieri si adagiò vestita sul letto, ma 
non potè dormire, essendo angustiata da timori 
crudeli di cui non sapeva rendersi ragione. 
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In queir ora , anche la povera muta vegliava. 
In prima sera Boleslao erasi sentito male , per 
cui la giovinetta non avea voluto abbandonarlo 
ed erasi tenuta al cappezzale del suo letto, tram- 
basciata nell’ udire il di lui affannoso respiro. Sola 
presso il giacente, la mescbinella struggevasi in 
pianto, e contava le ore die le parevano eterne. 
Verso mezza notte, sentendosi soffocar dall’ asma 
il malato volle alzarsi, si assise sul seggiolone, 
ed invano pregò e supplicò la fanciulla di lasciarlo 
solo e di coricarsi. Ad un tratto ei fu assalito 
da un accesso violentissimo di tosse; divenne livido 
in volto, le vene del collo e delle tempia gli si 
gonfiarono, e sembrava che stesse proprio per 
morire. Spaventata Ottavia gli porse da bere , ma 
siccome durante la notte il malato avea bevuto 
più volte, r acqua era finita. La poverina non seppe 
cosa fare , non voleva lasciar solo suo padre , e 
timida, avvezza ad essere maltrattata non osava 
svegliare i servi. Per un istante stette in bivio, 
e vedendo che la tosse del vecchio erasi calmata 
'in poco, prese un vaso di porcellana, ed uscì 
dalla stanza per avviarsi alla cucina. 

Era notte serena, e la luna percuotendo le 
pareti delle sale dava alle suppellettili ed ai 
quadri un aspetto 'fantastico , sicché la fanciulla 
timorosa per indole, smarriva gli spiriti, e senti- 
vasi il sangue gelare nelle vene. Le armature 
Appese, i trofei, le sembravano minacciosi fan- 
tasmi , e nella sua esaltata fantasia vedea le figure 
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degli arazzi staccarsi dal fondo e venirle incontro 
minacciosi. Rianimandosi ^^nse il suo spavento, 
segnò la croce in fronte, e pregando mentalmente 
la Vergine, scese la scala che dal secondo piano 
guidava al primo, e giunta al pianterreno per- 
corso un lungo corridoio, nel quale una porta si 
apriva nel fìtto bosco del parco , e un’ altra scen- 
dea nei sotterranei del castello , a cui pervenivasi 
pure dal trabocchetto situato presso la sala d’ armi. 
D’improvviso, essa ristette atterrita nell’ udire il 
rumore di un chiavistello rugginoso che con cir- 
cospezione si apriva; il cuore le battè a martello, 
le si oscurò la vista, e vinta da panico timore, 
tremando verga a verga, si rannicchiò chetamente 
nel vano di una porta chiusa, ed ivi si tenne 
ascosa lunga pezza. 

Quando rientrò nella sua stanza, se Boleslao, 
che dormiva in quel momento, avesse potuto ve- 
derla, sarebbe stato colpito dalla più crudele an- 
goscia; imperocché la misera sembrava fuor di 
ragione; era tanto grande il suo sbalordimento 
che neppure si a\TÌcinò all’ infermo , e traso- 
gnata , avendo gli occhi smarriti e il volto livido , 
girava le pupille d’ intorno e fremeva come se una 
scena orribile si rappresentasse al suo sguardo. 
Poi fu per cader tramortita e non potendo più 
reggersi in piedi sedè in un canto , e con le mani 
si tirava i capelli, e con le ugne graflBavasi il 
candido collo. Indi barcollante come se il pavi- 
mento traballasse sotto i suoi piedi si trascinò 
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fino al suo letticciuolo e chiudendosi la bocca con 
ambo le mani, soffocò i singhiozzi, che a guisa 
di mantice le facevano balzare il petto. 

Il mattino vegnente. Bruno ed Elisabetta 
recaronsi al castello, e nell’ udire che il Barone 
non era tornato, ebbero timori che una qualche 
sventura avesse colto il nobile giovane , e corsero 
presso il cavalier Eodolfo, che giunto in quel 
momento da Passavia deliberò di ripartire all’ i- 
stante per girsene a Pilsen in cerca di suo cu- 
gino, e pregò Ugo e Tebaldo di accompagnarlo. 

Partito che fu il cavaliere, Elisabetta e 
Bruno salirono alla stanza di Ottavia, e trovarono 
Boleslao afflitto e piangente presso il letto della 
fanciulla. 

— Vedetela, disse il vecchio, da più di 
un’ ora la chiamo , ed essa non mi risponde , si 
contorce e geme. 

— Ottavia mia che hai, che ti senti? le 
dimandò Elisabetta baciandola in fronte. 

— Ella ha un po’ di febbre, soggiunse Bruno, 
lasciatela in riposo e dimani sarà ‘guarita. 

Elisabetta non si scostò dal capezzale della 
sua amica. Oh! che giorno crudele fu quello per 
la povera figlia del maestro, e quanti altri più 
crudeli ancora dovevano seguirlo! 

Kodolfo e i due fratelli non si fecero attender 
molto ; ma ben poche notizie avevano potuto rac- 
cogliere. Prendendo le più minute informazioni 
seppero che il barone erasi intrattenuto lunga 
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pezza nella bottega di un mereiaio senza comprar 
nulla, e quindi montato in sella, nessuno avea 
osservato a qual parte avesse diretto i suoi passi. 

— Presto 0 tardi sapremo qualche cosa; 
non bisogna perdersi d’ animo , diceva Rodolfo , 
confortando la desolata fanciulla. 

— Elisabetta fa cuore , s’ egli uon è sparito 
dalla superficie della terra sapremo ritrovarlo , 
soggiungeva Tebaldo con enfasi. 

— Io non lo rivedrò che in cielo, balbettava 
la giovaiietia in fra le lagrime. 

Passarono due giorni, ne trascorsero quattro, 
poi cinque , poi sei , e di Lodovùco nulla sapevasi. 
Bruno ed Elisabetta erano afflitti quanto mai si 
può dire, e Boleslao lo era del pari; dopo tanti 
affanni, ei sperava di morir tranquillo, ed ora 
prevedea purtroppo che avrebbe lasciata senza 
appoggio la sua povera orfanella. Ottavia era più 
di tutti fieramente travagliata : sembrava divenuta 
un automa. Macchinalmente circondava suo padre 
di affettuose premure senza comprenderlo; quando 
le volgeva la parola non accostavasi mai ad Elisa- 
betta, non udiva nessuno, e un pensiero fisso 
preoccupavala di continuo. I suoi occhi esprime- 
vano un dolore straziante , e la terribile facoltà di 
soffrire, di cui ella era suscettibile, palesavasi 
nei lineamenti del suo volto. 

Soltanto Ugo e Boleslao si erano avveduti 
del cangiamento della fanciulla, ed entrambi non 
s^apevano che pensarne. Pareva impossibile ad 
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Ugo, che la disparizioiie di Lodovico dispiacesse 
cotanto alla muta; la sua mente concepiva mille 
sospetti. Oltreciò avea trafitto il cuore nell’ accor- 
gersi che Ottavia nutriva più simpatia per Tebaldo 
che per lui. Ed in vero l’ indole vivace , franca 
e risentita di quell’ ardente giovanetto rallegrava 
la muta e rendevala men trista. 

Un mattino, quindici giorni dopo la dispari- 
zione del barone, Rodolfo fece chiamare Bruno, 
Elisabetta, e i due fratelli, e li pregò di atten- 
derlo nella camera di Boleslao ; di lì a non molto 
egli sopraggiunse in compagnia di Matilde, e 
allegro e sorridente disse a Bruno: 

— Ve lo predissi che presto o tardi avrei 
saputo il vero. Ho ricevuta una lettera. 

— Grazie, mio Dio ; egli non è morto ! esclamò 
Elisabetta giubilando. 

Ottavia diè uno strillo, e voleva slanciarsi 
presso la sua amica, ma Rodolfo la guardò, ed 
ella affascinata , come 1’ uccelletto dallo sguardo 
del serpente, più non si mosse, e rimase immo- 
bile come se inchiodata fosse al suolo. 

— Signore, spiegatevi, e diteci la causa di 
cotesta misteriosa partenza, disse Bruno divenendo 
pensieroso e bieco in volto. 

— Amico mio, sii franco e chiaro; non è 
bene che questa fanciulla s’illuda più a lungo 
con vane speranze, soggiunse Matilde sogghignan- 
do amaramente. 

— Sì, è meglio dire il vero , riprese il cava- 
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liere, mentre i circostanti attendevano con ansia 
mortale le sue parole: sappiate dunque... m’ in- 
cresce di non potern leggere la lettera di mio 
cugino , in essa egli mi parla di affari di famiglia 
che non possono essere rivelati a tutti... Via, 
Elisabetta , non \i smarrite d’ animo : io lo preve- 
deva conoscendo la testa balzana e l’ indole capric- 
ciosa di mio cugino. 

— Per amor di Dio, nobile cavaliere, spie- 
gatevi senza tanti preamboli, disse l’ impetuoso 
Tebaldo. 

Rodolfo lanciò una fiera occhiata all’ impa- 
ziente giovane, e rivolto a Bruno proseguì: 

— Sembra che mio cugino siasi pentito di 
un passo fatto con troppa precipitazione. Altre 
relazioni lo chiamarono in Francia, e per non 
udir pianti e lamenti è partito, per ritornare non 
si sa quando. 

Elisabetta divenne bianca come una statua 
di marmo, e si appoggiò al braccio di Bruno 
fulminata da un dolore inenarrabile. 

— È un’ azione infame ! gridò Boleslao , che 
padre, indovinava le angosce di un altro padre. 

— Chiamatela infame e vile aggiunse Te- 
baldo. Ed io lo credeva il primo gentiluomo della 
Boemia! Ma per Dio, saprò trovarlo! o tomi o 
non tomi c’ incontreremo di nuovo sulla terra ! 

— Dio lo punisca, disse Bruno reprimendo 
a stento le lagrime che gli brillavano negli occhi. 

— Dio gli perdoni, soggiunse Elisabetta, 
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e , sollevando la testa , il suo pallido volto a tutti 
parve tranquillo; ella nascondeva il dolore che le 
dilaniava 1’ animo. 

— Che gli fece questa poverina per renderla 
scopo alle risa e alla calunnia? Che si dirà di 
noi nella borgata?... Diranno che volendoci inal- 
zare al disopra della nostra condizione fummo 
scherniti e delusi, disse Bruno con amaro accento. 

Io strangolerò chiunque dirà male di voi ! 
gridò Tebaldo , poi mordendosi il pollice soggiunse : 
E se il barone... 

— Tregua alle ardite parole; qui siete nella 
casa del barone di Strakonitz, disse Kodolfo in 
tuono di minaccia. 

— Andiamo , cavaliere , ripigliò Matilde con 
voce melliflua, e non contiamo i lamenti che il 
dolore e l’ umiliazione strappano dal labbro di 
persone offese. 

— Grazie, gentile signora, disse Elisabetta 
stendendo la sua gelida mano alla sposa di Ro- 
dolfo. 

Quest’ atto sembrò confldeuziale di troppo 
alla superba donna, che tornava ad essere più di 
prima Aera; e non volendo stringere la destra 
della fanciulla, salutò tutti con sussiego e di- 
sprezzo, ed in compagnia di Rodolfo abbandonò 
la stanza. 

— Di qual razza perversa sono cotesti si- 
gnori di Strakonitz ? esclamò Tebaldo irritato 
dall’ offesa ricevuta dalla sua compagna d’ infanzia. 
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— I figli degenerano dai padri , rispose Bole- 
slao sospirando. 

— Partiamo, Elisabetta, disse Bruno, par- 
tiamo da questo castello, ove io sperai vederti 
rispettata più per le tue virtù che per il grado 
a cui senza orgoglio saresti salita. 

— Cavaliere, Ottavia, ci rivedremo, balbettò 
Elisabetta con voce tremula, e per vedenù vin- 
cerò la ripugnanza che mi terrebbe lungi da que- 
sto palazzo se non vi amassi tanto. 

— Per me, non ci porrò più piede; queste 
mura mi avranno veduto per 1’ ultima volta, 
disse Tebaldo. 

Ottavia diè un gemito, e guardando i due 
giovani additò loro Boleslao. 

— Cavaliere, prese a dire il maggiore dei 
due fratelli dopo di aver pensato un momento; 
se doveste di bel nuovo abbandonare il castello, 
ricordatevi della nostra casa. 

Mentre Boleslao ringraziava di vero cuore 
il giovane, la muta tracciò poche righe, e mo- 
strando ad Ugo la lavagna fecegli leggere queste 
parole; « Quando vedrete un lino bianco al ve- 
rone della mia stanza accorrete in soccorso di un 
povero vecchio; » 

— Oh! sì; anche se dovessi passar sul fuoco, 
e cimentar mille volte la mia rita! esclamò il 
giovane con entusiasmo. 

— Ed io accompagnerò mio fratello, sog- 
giunse Tebaldo, e guai a ehi oserà farvi male! 
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Ottavia si premè la destra al petto in segno 
di ringraziamento, e più tranquilla in sembiante 
accompagnò i suoi amiqi fino alla porta del ca- 
stello. 

— Figlia mia, mia povera creatura, che 
sarà di te ? disse Boleslao rimasto solo con la 
fanciulla muta. 

Ottavia alzò gli occhi al cielo, poi strinse 
la mano di suo padre ad incoraggiarlo. La fede 
raggiava sul di lei volto gentile in quell’ istante , 
e con la mente diceva: Per noi, prega Maria! 


Digitiz^ by Google 



Parte Seconda 


LA BATTAGLIA DEL MONTE BIANCO 


Bem, cl dmipentur mmid ej», 
Psal: LXVn. 


Tre anni dopo 


La Gennania era straziata da quella rivolu- 
zione che fu preludio di una guerra che per 
trent’ anni fece scorrere fiumi di sangue, e spin- 
gendo le genti contro le genti portò per ogni do- 
ve in que’ paesi F esterminio e la distruzione. 
Forse la scintilla che die’ fuoco all’ incendio, fu 
il fatto accaduto a Donawerth (*) in Baviera, 
ove il partito protestante con brutale violenza ave- 
va impedito una devota processione, che fin dai 
])iii remoti secoli celebravasi annualmente dai pa- 
dri Benedettini dell’ al)bazia di S. Croce. 

I sacerdoti e i fedeli, che seguivano la pro- 
cessione, furono maltrattati dal popolo protestan- 
te; e quando Massimiliano 1, duca di Baviera, 

(*) Donavverth era cittJi libera imperiale, cioè si tro- 
vava sotto l'alto dominio dell’ imperatore romano germanico. 
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inviò due commissarii per verificare 1’ accaduto , 
questi pure furono insultati e costretti a salvarsi 
con precipitosa fuga. Irritato il duca di Baviera, 
chiese all’ imperatore 1’ autorizzazione di far pvi- 
nire la città di Donawerth, ma pel momento si 
volle usare soverchia indulgenza verso i colpevoli , 
e ad essi fu spedita una commissione bavarese la 
quale trovò il paese in piena ribellione, e vide i 
protestanti divenuti inesorabili verso i cattolici. 
Fu allora che Massimiliano di Baviera, più non 
esitò, e per suo volere un corpo di sette mila 
uomini comandati da Alessandro di Haslang, pre- 
sentossi sotto le mura della città, che si rese 
senza spargimento di sangue. 

La questione di Donawerth accese lo sdegno 
de’ protestanti; alla dieta di Katisbona, eglino 
lasciarono 1’ adunanza senza voler discutere, e 
non paghi di ciò, molti principi regnanti, che ab- 
bracciato avevano la riforma di Lutero , cioè l’ E- 
lettore Palatino Federico V, i duchi Filippo di 
Neusbourg e Giovanni di Meklembourg, i Man- 
gravi Cristiano e Giovanni di Brandebourg-Aspach, 
Giorgio Federico di Baden, ed il principe Cri- 
stiano di Anhalt, adunaronsi nell’ antico convento 
de’ benedettini d’ Ahausen , e deliberarono di for- 
mare una confederazione de’ principi protestanti , 
a cui imposero il nome di Unione Evangelica. 
Gli alleati si garantivano mutuamente l’ integrità 
de’ loro domimi, dovevano cooperare unitamente 
alla propaganda dell’ opera, e far proseliti più che 
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potevano... In una seconda riunione, il raangravio 
Gioacchino di Brandebourg, fu nominato generale 
delle truppe dell’ Unione, e Cristiano d’ Anhalt 
luogotenente generale. Non andò guari e molti 
altri principi collegaronsi ai primi, ed ipocrita- 
mente si fece credere che lo scopo principale della 
confederazione era di vegliare attentamente all’ in- 
tangibilità delle costituzioni dell’ Impero, laonde 
furono fatte rimostranze all’ imperatore Kodolfo II , 
consigliandolo a biasimare la condotta tenuta da 
Massimibano I, verso la città di Donawertb. 

D duca Massimiliano capì bentosto il secreto 
fine dell’ Unione , e decise di fargli argine imi- 
tandola, ma gravi ostacoli si opponevano al suo 
desiderio; però non venne meno nel suo proposito; 
lo spirito religioso infiammava il suo cuore e ren- 
devalo forte ; egU , che diceva pili volte : Il valore 
de’ protestanti sta nella viltà de’ cattolici, e la 
forza delle rivoluzioni nella debolezza dei re: agì 
con una perseveranza ed un’ energia senza pari, 
e dopo un anno di sforzi inauditi , il 10 giugno 
1609, con i Vescovi (') di Costanza, di Ratisbo- 
na, di Wurzebourg, di Strasbourg e di Passavia, 
con r abbate di Kempten e con il prevosto di 
Ellewangen, firmò a Monaco, 1’ atto che fondava 
la santa Lega, che dichiarata soltanto difensiva 


(•) Gli arcivescovi, vescovi, ed ancora un qualche ab- 
bate avevano in Germania il dominio temporale nei paesi 
a loro soggetti, riconoscendo soltanto l'alto dominio del- 
r imperatore. 
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non ammetteva la difesa a mano armata che nel 
sol caso in cni la religione cattolica fosse attac- 
cata e vilipesa. Il duca Massimiliano fu- eletto 
capo della Lega; si spedirono mes‘si per diman- 
dar r appoggio morale di tutte le corti cattoli- 
che , e oltreciò Massimiliano fece sì , che 1’ arci- 
duca Ferdinando di Stiria, suo cognato ed erede 
presuntivo degli stati ereditari della casa d’ Ab- 
sbourgo, entrasse nella sacra Lega. In pari tempo 
i capi dell’ Unione Evangehca, sollecitarono 1’ al- 
leanza di Enrico IV, re di Francia. Una vasta 
congiura si organizzava intanto contro la casa 
d’ Austria, era intenzione de’ cospiratori di ab- 
bassare r autorità imperiale a vantaggio della 
loro sovranità particolare, per quindi dividersi 
le spoglie della Chiesa Cattolica; per cui i prin- 
cipi protestanti cospiravano contro V imperatore ^ 
senza pensare che i loro sudditi, spinti dalla lo- 
gica de’ fatti, minacciavano di rigettare la loro 
autorità in politica, come eglino avevano rigettato 
1’ autorità della chiesa in religione. Al deboUssi- 
ino Rodolfo II, era succeduto suo fratello Mat- 
tia , il quale avendo suscitata la rivoluzione contro 
il suo sovrano e fratello, fu da Dio punito con 
il suo stesso fallo; imperocché egli non potò chiu- 
dere queir abisso, che la sua ambizione aveva 
spalancato, e tentò invano di amicarsi la Boemia, 
che non tardò molto ad insorgere contro di lui. 
Nel 1G17, circa un armo prima del ritorno di 
Lodovico al castello di Strakonitz, Mattia fece co- 
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renare re di Boemia, suo nipote Ferdinando di 
Stiria, erede presuntivo de' suoi stati ereditarii, 
e die in seguito fu pure eletto imperatore ro- 
mano germanico; uomo di alto ingegno, di costu- 
mi illibati, e dotato di rara energia. I calvini- 
sti, che r odiavano, si ribellarono all’ istante e tre 
rappresentanti governativi dell’ imperatore furono 
presi dai ribelli, e gettati fuori da una tìuestra 
del palazzo reale di Praga. 

Morto l’imperatore Mattia, il 10 Marzo 1010, 
Ferdinando II prese le redini del supremo pote- 
re, e fu allora che la Boemia tornò a ribellarsi 
apertamente; il partito protestante elesse re di 
Boemia il Palatino, che si fece chiamare Federico I. 
I protestanti della Silesia e della Moravia, si 
riunirono ai Boemi, ed intanto Bettelem Gabor, 
sussidiato dai Turchi evasi fatto proclamare re di 
Ungheria. Poche provincia dunque erano rimaste 
fedeli al legittimo sovrano Ferdinando II, poiché 
anche nell’ Austria Superiore ed Inferiore , non 
esclusa la capitale, crasi dilatata la xibellione. 

Tutta la Germania rassomigliò ben tosto ad 
un immenso campo armato, e ovunque furono 
fatti preparativi bellicosi in vaste proporzioni ; l’ in- 
surrezione della Boemia e F innalzamento del 
Palatino, fecero sì che i principi protestanti di- 
chiarandosi nemici dell’ imperatore cattolico, si 
gettarono dalla parte di Federico I, e dal mar 
Baltico fino alle Alpi , dai monti Carpati tino alle 
bocche del Keno, stava per iscoppiare il fulmine 
della guerra sterminatrice che durò trent’ anni. 
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Ferdinando non si perde d’ animo in tale 
frangente, e benché quasi tutta la Gennania fosse 
contro di lui, stette impavido, ed ebbe fede in 
Dio, che nella destra stringe la sorte dei re. Non 
era trascorso molto tempo da che solo nel suo 
palazzo, mentre i malcontenti minacciavano di 
chiuderlo in un chiostro e di educare i suoi figli 
nella religione protestante, mentre il tradimento 
stava per aprire ai ribelli le porte di Vienna, il 
pio sovrano gittatosi ai piedi di un Crocefisso, 
pregava , quando parvegli udire una voce gridare ; 
Ferdinande non te deseram: (') Quella voce la 
sentiva di nuovo, e gli diceva incessantemente; 
non te deseram: ed egli sicuro di non essere 
abbandonato da Dio, volle combattere. Per cui 
riunì tutte le sue forze contro la Boemia, chiese 
appoggio alla Santa Lega, e oltre 1’ esercito co- 
mandato da Carlo di Longueval Conte di Bucquoy, 
ne fu organizzato in breve tempo un altro, for- 
mato parte di tedeschi cattolici, e parte di stra- 
nieri, che combattere volevano per una santa 
causa. Intanto a Wurzembourgo fu ricostituita la 
Santa Lega, la quale ebbe per capi il duca di 
Baviera, e 1’ Elettore di Magonza. L’ assemblea 
votò la mobilizzazione di un’ annata di ventimila 
uomini di fanteria, e di quattro mila di caval- 
leria. 

Massimiliano di Baviera, con animo sereno 

(•) Storico. 
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e tranquillo si preparò ad attaccare 1’ Unione coa- 
lizzatasi ai ribelli ; uomo di mente attissima qual 
era, vedeva le difficoltà dell’ impresa, ma non 
isgomentavasi perciò. Voleva combattere per la 
fede de’ padri suoi, e per essa sacrificato avrebbe 
con gioia e vita e regno; egli che dai suoi con- 
temporanei era chiamato il Salomone de’ suoi tem- 
pi, univa alla saggezza un valore eroico; più dif- 
ficile sembravagli la vittoria, e più vi si spingeva 
con r impeto di un animo ardente e bellicoso. È 
indubitato che le menti mediocri e volgari si sba- 
lordiscono innanzi ai grandi e pericolosi avveni- 
menti , ma r intelletto di quegli esseri privilegiati 
a cui Dio donò uno spirito elevato, s’ inardisce 
nella lotta, e con la forza della volontà s’ inalza 
fino al sublime. 

Prima di porre le sue truppe in movimento 
egli scrisse a Paolo V, in allora pontefice, sup- 
plicandolo di volergli inviare il V. P. Fra Dome- 
nico di Gesìi-Maria, Generale de’ Carmelitani Scal- 
zi. La fama narrava mirabilia di quel venerabile 
servo di Dio, il popolo lo chiamava santo, ed i suoi 
prodigi volavano di bocca in bocca. Di gran cuore 
Paolo V avrebbe aderito alla preghiera di Massi- 
miliano se non avesse temuto che il lungo viag- 
gio fosse per tornare dannoso alla salute del ve- 
gliardo; laonde un giorno che il generale dei 
Carmelitani trovavasi all’ udienza del pontefice, 
questi gli disse : IL Duca di Baviera ci fa gran- 
de istanza, che vi mandiamo in quelle parli, 
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Lega, riporteremo il lettore alla borgata di Stra- 
konitz. Lodovico non era più tornato al castello ; 
tutti credevano eh’ ei dimorasse in Francia , e 
molti parlavano di lui con disprezzo, biasimandolo 
perchè rimaneva in paese straniero , nell’ ora in 
cui la rivoluzione straziava la Boemia, ed i catto- 
lici si preparavano a combattere. Bruno Kesseler. 
era morto, ed Elisabetta, rimasta orfana e non 
avendo di che vivere, sarebbe perita di miseria, 
se Vanda Sfavata non le avesse offerto un asilo. 
Grandi erano state le angosce della poverina; 
ferita nell’ amor proprio e nel cuore , credendosi 
abbandonata da Lodovico, avea celato il suo do- 
lore per non affliggere Bruno , ed in silenzio aveva 
pianto e pregato. Più volte ebbe intenzione di 
scrivere al barone, ma un sentimento di nobile 
alterezza le impedì di rivolgersi a lui, ed invano 
fece di tutto per dimenticarlo. Quando poi la 
morte le tolse il padre, allora fu tanto debole 
quanto era stata forte per lo passato , e la dispe- 
razione 1’ avrebbe spinta fino alla demenza, se le 
parole dolci e severe di Vanda non l’ avessero 
lichiamata alla ragione. 

Era verso 1’ ora del tramonto , e 1’ orfana di 
Bruno , appoggiata al davanzale della finestra 
della camera da letto di Vanda Sfavata, volgeva 
gli occhi verso la borgata. Vestita a bruno, pallida 
e mesta, ella più noh sembrava la bella fanciulla 
de’ tempi scorsi ; i dispiaceri le avevano cresciuto 
dieci anni , e la sua fronte giovanile principiava 
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ad essere solcata da profonde rughe. Guardava 
pensierosa e con occhio di mestizia la borgata, 
che avea un aspetto desolante quanto mai si può 
dire ; imperocché le due chiese cattoliche saccheg- 
giate e manomesse dagli insorti, erano aperte ed 
abbandonate , le case quasi tutte chiuse ; gli abi- 
tanti atti a portar le armi erano partiti, chi per 
unirsi all’armata dell’ Unione, chi per raggiun- 
gere r esercito della Lega , e soltanto donne , fan- 
ciulli, e vecchi inabili al servizio militare, popo- 
lavano il villaggio. Elisabetta proseguiva a guar- 
dare i tetti delle case , quando si scosse all’ udire 
il rumore dei passi di Vanda. 

La madre di Ugo e Tebaldo aveva gli occhi 
rossi, la cera smunta, e volgendosi alla fanciulla 
le si appoggiò al braccio, e le disse con voce 
commossa : 

— Essi sono pronti alla partenza , di già 
hanno finito i loro preparativi, e tra poco... 

— Coraggio povera madre , rispose Elisabetta 
trattenendo a fatica le lagrime che le inumidi- 
vano le pupille. 

— E che forse io piango? La mia debo- 
lezza di donna pagò il suo tributo al dolore; 
ora però sono tranquilla. Per non dilaniarmi il 
cuore tardarono a partire, ma giunto è il mo- 
mento; l’onore li chiama al campo, ed io non li 
affliggerò co’ miei lamenti. Giovani , robusti , pote- 
vano rimanere inoperosi, mentre tutti combattono ? 
Che partine dunque ! questa mane oflTrii all’ Onni- 
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potente i miei tigli. Egli nella sua bontà ne faccia 
ciò che vuole ; se potrò riabbracciarli , lo benedirò ; 
se... se più non mi fosse concesso rivederli, se 
morir dovessero combattendo per la Chiesa di 
Cristo, dirò con Giobbe: Dio me li aveva dati, 
Dio me li ha tolti, che la sua volontà sia benedetta ! 

— Vanda io vi ammiro , ma non saprei imi- 
tarvi, disse Elisabetta prorompendo in pianto, e 
la partenza di Ugo e di Tebaldo mi empie T a- 
nimo di ambascia. 

— E tu credi che io non soffra? Non sai 
forse che 1’ amore materno è una sorgente inesau- 
ribile di tenerezza e di affanni? 

Non appena Vanda uvea finito di parlare 
sopraggiunsero i due fratelli. Ugo sembrava preoc- 
cupato da dolorosi pensieri, e Tebaldo era tran- 
quillo e vivace come al solito. ^ 

— Figli miei , prese a dire 1’ afflitta madre , 
io non avrò pace finche non abbiate raggiunta 
r armata del duca Massimiliano. Il, pensiero che 
per via v’ incontriate in una qualche banda d’ in- 
soidi mi agita e mi getta in preda a mille timori. 

— Non temete , mamma. Le truppe di Mans- 
feld, che si movevano per Pilsen, cangiarono 
strada, e con un po’ di prudenza giungeremo 
presto fra le schiere cattoliche, disse Tebaldo. 

— Che Dio vi accompagni e vi protegga figli. 
Voi snudate la spada pel trionfo della religione, 
e possa la benedizione di vostra madre esservi di 
scudo contro le armi nemiche; andate, e vinci- 
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tori 0 vinti , rendetevi degni della corona immor- 
tale che la bontà divina porge agli eletti. Fate 
sempre il vostro dovere; siate veri soldati cristiani. 
Non vi accanite contro il nemico , se perde , abbiate 
pietà dei feriti nemici, come se eglino fossero 
caduti combattendo nelle vostre file ; non insultate 
i prigionieri, poiché la sventura è sacra, rispettate 
le donne, sieno esse protestanti o cattoliche, e 
non v’ impadronite della roba altrui. Rammenta- 
tevi che anche combattendo per una santa causa, 
ed impugnando le armi per la salvezza del pro- 
prio paese , si possono calpestare le leggi di Dio. 
Si può aver la fronte cinta di alloro, ed il cuore 
lacerato dai rimorsi. 


— Madre, le vostre parole saranno scolpite 
nella nostra mente, disse Ugo. 

— Noi ci renderemo degni di voi soggiunse 
Tebaldo, e dopo breve pausa ripigliò: Mamma, 
Ugo voleva prendere commiato dal cavaliere Bole- 
slao, ma io l’ho persuaso di non recarsi al castello ; 


quel dannato di Rodolfo di Strakonitz lo avrebbe 
fatto respingere da’ suoi servi, e poi s’egli sapesse 
la nostra partenza , ci ammanirebbe un qualche 
biutto scherzo. Il vile non istà nè con Dio nè con 
Satana. I protestanti lo credono cattolico, i catto- 
lici lo dicono amico intimo de’ protestanti, e forse 
mdovinano il vero , poiché nell’ ultima scorreria 
le nostre chiese furono devastate, 
i^es ^ saccheggiate , ma il castello rimase 
so... Oh ! se potessi avere colui tra le mani 
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mi vendicherei ben bene; dovrebbe pagare per 
se e pel barone Lodovico! 

— Dimenticate Lodo\nco, e perdonate al 
cavalier Rodolfo, disse la^dolce Elisabetta, lo piu 
di voi offesa fui, e perdonai. Lo sapete; il cava- 
liere mi vietò di vedere l’infelice muta, mi scbernl ' 

quando m’incontrò per via, scatenò contro di me 
la calunnia , e per cagion sua il mio povero padre 
mori accorato: eppure non l’odio, e sapendo che ^ 

egli usa i piìi grandi riguardi a Boleslao e ad 
Ottavia, dimentico il male che mi fece. } 

— Non bo tanta virtù , riprese Tebaldo strin- 
gendosi nelle spalle. ^ 

— Io non credo cb’ egli sia divenuto umano v 

A’erso que’ due sventurati , disse Ugo. L’ anno 
scorso, erano più di tredici mesi da che non 
avevo veduta la figlia del cavalier Boleslao, quando >■ 

r incontrai innanzi al cancello del viale dei larici. 

Quanto mi parve cangiata; il suo bel volto por- 
tava le impronte di un dolore arcano e terribile : 
io ne fui commosso e spaventato. Il di seguente 
volli * visitare Boleslao , ma non mi fecero entrare 
nel castello. Perchè vietano a quel vegliardo di 
vedere quelle poche persone che gli sono aftèzio- i 

nate; qual mistero è cotesto? 

— Chiedilo al cavalier Rodolfo, rispose Te- 
baldo. 

— Boleslao ci fece sapere, che per quieto 
vivere , egli ne pregava di non recarci al castello , 
aggiunse Elisabetta. 
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— E poi, proseguì Tebaldo, Ottavia non 
ebbe bisogno del nostro aiuto, poiché non si vide 
mai il convenuto segnale. 

Ugo si accostò alla finestra per guardare da 
lungi il castello, e si strinse la mano al cuore 
quasicchè volesse frenarne i palpiti dolorosi e vio- 
lenti. 

— Ugo mio, disse Vanda, che osservata aveva 
la commozione del giovane. Parti tranquillo , e 
al tuo ritorno la madre tua non ti negherà più 
nulla, e non penserà ad altro che a renderti 
felice. 

A tali parole Ugo diè in un’ esclamazione 
di gioia; egli avea compreso il significato della 
promessa di sua madre. 

— Mamma la vostra promessa farà di Ugo 
un eroe , disse Tebaldo , e voi lo vedrete ritornare 
coperto di gloria. 

— Il cielo faccia sì che io possa rivedervi 
entrambi, miei cari figli, o mi riprenda prima di 
voi. 

— Ugo , viri in pace , prese a dire Elisabetta, 
ogni giorno io guarderò le finestre del castello, 
e al minimo segnale, malgrado il volere di Ro- 
dolfo di Strakonitz , accorrerò presso il cavalier 
Boleslao. 

— Dio ti ricompensi. Betta, e ti renda felice 
quanto lo meriti ! esclamò il giovane riconoscente. 

— Felice, replicò la fanciulla con amaro 
accento , vi rammentate del carmelitano ? Egli 
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mi disse : Vi accosterete ad un rosaio , e le spine 
vi pungeranno il cuore , cercherete fiori e trove- 
rete cardi; quel santo vecchio predisse il vero. 

— Ma egli aggiunse: Abbiate fede e spe- 
ranza, e una corona di mirto cingerà la vostra 
fronte, ripigliò Tebaldo. 

— Il mirto crescerà sulla mia tomba, disse 
Elisabetta sospirando. 

— Noi rivedremo quel servo di Dio , prese 
a dire Ugo. Nel mese scorso egli giunse a Mo- 
naco, e fu accolto con entusiasmo dai cattolici 
bavaresi. 

— Il sole tramonta, figli miei, disse Vanda. 
Ed essendo giunto il momento della separazione 
abbracciò i due giovani senza piangere , e benché 
il cuore le si schiantasse dal petto, ebbe forza 
di nascondere il suo dolore, e di fingersi serena 
in volto. 

Ugo e Tebaldo montarono in arcione, e pian 
piano allontanaronsi dalla casa ove erano nati. 

— Ritorneremo? mormorò Ugo fermando il 
cavallo, per salutare Elisabetta, che da lungi 
sventolava un bianco fazzoletto in segno di addio. 

— Sarà di noi quel eh’ è scritto lassù , sog- 
giunse Tebaldo con indifferenza, indi il suo volto 
s’ alterò d’ improvviso , e un profondo commovi- 
mento d’ affetti lo fece impallidire. La vista di 
quanto circondavalo ridestava in lui mille dolci 
rimembranze, ed ora che stava per lasciare quei 
luoghi, essi gli comparivano incantevoli e belli 
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per la prima volta : Addio terra ove nacqui , 
addio! esclamò intenerito, addio per sempre! 

— Addio madre mia , addio Betta ! 0 in terra 
0 in cielo ci rivedremo, disse Ugo proseguendo 
a guardare la casa , e poscia avendo il cuore 
gonfio d’ affanno, die di sprone al cavallo e rag- 
giunse suo fratello che si era spinto innanzi. 

— Ugo mio, prese a dire Tebaldo dopo un 
istante di silenzio, passiamo sotto le finestre del 
castèllo, diamo un addio alla dimora di Ottavia. 

— Sii benedetto ! esclamò il primogenito , 
tu indovini ogni mio desiderio. 

Era giorno ancora quando i due fratelli per- 
vennero innanzi al palazzo baronale , ivi si ferma- 
rono, ed in quel momento da una delle finestre 
a sesto acuto fece capolino una bionda testa : È 
dessa! disse Tebaldo c nel mirare Ugo, che se 
ne stava immoto come una statua, principiò a 
gestire volendo far comprendere ad Ottavia il 
motivo per cui erano colà giunti. 

La fanciulla capì i segni, e ruppe in quel- 
r urlo rauco , che annunziava sempre in lei una 
viva commozione; poscia si ritirò dalla finestra, 
e tornando quasi subito a riaffacciarsi lasciò ca- 
dere al suolo un involtino, il quale chiudeva due 
scapolari della Vergine, che il carmelitano le avea 
donati. 

I due fratelli raccolsero il dono, lo baciarono, 
devotamente, e dopo di aver salutata più volte 
la muta, si posero di bel nuovo in cammino. 
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Costeggiarono il lago, oltrepassarono il bosco, e 
s’inoltrarono in un sentiero fiancheggiato da un 
ripido e boscoso burrone. Camminavano da un’ ora 
quando Ugo si fermò , e portandosi l’ indice alle 
labbra fece udire un fischio acuto. 

— Che fai fratello? dimandò Tebaldo. 

— Chiamo Giorgio, per dirgli che nostra 
madre non si scorderà di lui , e voglio poi pre- 
garlo di fare attenzione al castello , e nel caso 
che vedesse il segnale di Ottavia, di renderne 
avvisata Elisabetta. Da qui ‘egli può distinguere 
benissimo le finestre della stanza del cavalier Bo- 
leslao. 

— E che ti fidi di quello stolido? 

— Egli è meno stolido di quanto tu lo credi. 

Di lì a non molto s’udì da lungi il grac- 
chiare di un corvo, indi il rumore degli alberi 
mossi da una persona che si apriva un varco in 
mezzo ai rami conserti di un bosco ceduo , e 
Giorgio compunge sulla cima del burrone. 

A piè di quella ripa scoscesa, in una grotta 
naturale , dimorava il pazzo , il quale era divenuto 
più selvaggio che mai; fuggiva la presenza dei 
guardaboschi, e tenevasi sempre ad una rispettosa 
distanza dal castello. Un dì era sparito d’ improv- 
viso, e per molto tempO' fu creduto morto; ma 
una sera, smunto, estenuato, spinto dalla dispe- 
razione, picchiò alla casa di Vanda. Ebbe ivi una 
accoglienza caritatevole, e ai due fratelli, che 
d’ allora in poi lo soccorsero , svelò il nido ove 
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celavasi giorno e notte. Aveva paura di Rodolfo 
e ne avea ben onde; imperocché un anno dopo 
la disparizione di Lodovico, egli erasi posto a 
scherzare con il cavaliere , e tutte le volte che 
lo incontrava , balzando fuori di una siepe , p dal- 
r alte cime di un albero , gridavagli ;« Ecco la 
penna del barone di Strakonitz ! Me ne fece dono 
ed io ve la mostro: » Più volte Rodolfo avea 
tremato nell’ udir l’ eco ripetere le parole del 
pazzo, e una mattina, reso furente dalla rabbia, 
ordinò ai guardaboschi di legare Giorgio e di fru- 
starlo fino al sangue. Questa crudele punizione 
atterri tanto il disgraziato, che lasciato libero si 
diè a fuggire , e non si fece più vedere da nessuno. 

Ugo s’ intrattenne lunga pezza con il vaga- 
bondo, e quando i due giovani si allontanarono 
dal burrone , Giorgio proruppe in pianto e per un 
buon tratto di strada tenne lor dietro correndo, 
poi cadde spossato al suolo , e si pose a lagrimare 
dirottamente per la partenza de’ suoi protettori. 

Circa le tre ore di notte , la luna rischiarava 
il cielo, Ugo e Tebaldo cavalcavano in silenzio, 
immersi ambedue in dolorosi pensieri , e digià 
erano pei-venuti in mezzo ad un bosco di betulle , 
a orche fermarono i cavalli e si riscossero. 

non senti un rumore di voci ? chiese 
e a do . Guarda, guarda laggiù tra quegli alberi; 
ou ve i un buon numero di armati? 

fossero riU riposano... Mal per noi se 
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— Che faremo? 

— Affrontarli non possiamo. 

— Per me, non mi farò disarmare impune- 
mente e venderò la mia vita a caro prezzo. 

— Prudenza, Tebaldo, il coraggio è follia, 
se non va unito alla ragione. Per fortuna non 
possono vederci , e P umidità del terreno non fece 
loro udire il calpestìo de’ nostri cavalli. 

— E se non fossero soldati dell’ Unione ? 

— Voglio assicurarmene, disse Ugo, e po- 
nendo piede a terra diè le redini del suo cavallo 
a Tebaldo, ed inoltrandosi furtivamente tra gli 
alberi, camminando ora curvo, ed ora trascinan- 
dosi carponi , senza far rumore alcuno , giunse 
presso gli armati, che parte sedevano al suolo, 
e parte si tenevano aggruppati discorrendo ad alta 
voce , e poiché li ebbe osservati da vicino , ascoltò 
i loro discorsi, e si allontanò di soppiatto. 

— Li hai veduti? dimandò Tebaldo. 

— Si; appartengono alle bande di Mansfeld. 

— Quanti sono? 

— Un centinaio , se non m’ inganno. 

— Dove sono diretti? 

— Noi sanno, ma credono a Strakonitz; per 
cui sarei tentato di tornare indietro. Io temo per 
nosti'a madre, per Elisabetta e per gli abitanti 
del castello. 

— Tu sogni. Costoro passeranno per la bor- 
gata senza fermarsi, non parrà lor vero di porsi 
al sicuro al di là di Passavia. 
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— Ti sbagli ; non vedi con quale imprudenza 
se ne stanno. Se non fossimo due, potremmo 
benissimo piombar loro addosso d’ improvviso e 
sterminarli. È un’ accozzaglia di gente d’ ogni 
sorta, non curante dei pericoli ; per trovar bottino , 
si esporranno mille volte ad essere sorpresi dal 
nemico. 

— La mamma ed Elisabetta non hanno a 
temer nulla ; che vuoi che facciano a due povere 
donne? In quanto al cavalier Boleslao e sua figlia, 
entrambi sono protetti da Eodolfo, che seppe 
farsi amare dai ribelli. 

— Ma in tutta la Boemia, la famiglia di 
Strakonitz è conosciuta per zelante cattolica, e... 

— Il discorso è breve ; di’ quel che ti pare , 
Ugo mio, il dovere ci spinge innanzi, e non pos- 
siamo tornare indietro. 

— Affrettiamoci dunque, e Dio vegli sui 
nostri cari. Ma pel momento dobbiamo retroce- 
dere e deviare... In sella, Tebaldo, dieci minuti 
di passo, e poi di galoppo, a spron battuto, pi- 
gliamo il sentiero più lungo e più sicuro. 

Così fecero, e poco dopo i cavalli di Ugo e 
Tebaldo divoravano la via, e tornando indieti'o, 
avviavansi verso la parte opposta del bosco. 
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CAPO XII 


La Banda 


Ottavia e Boleslao era^o sempre rimasti nel- 
r appartamento, in cui avevali posti Lodovico, e 
il cavalier Kodolfo usava loro i più grandi ri- 
guardi. Di tratto in tratto ei recavasi a visitarli , 
e colmava di gentilezze il povero vecchio amma- 
lato: « Egli è migliore di Lodovico: » diceva 
sempre Boleslao, ed Ottavia crollando la testa 
mordevasi le labbra nell’ udir 1’ elogio dello sposo 
di Matilde. 

In tre anni, la muta si era cangiata del 
tutto : prima ti appariva rapida nell’ incedere , 
piena di una vivacità febbrile, che tenevala di 
continuo in movimento, animata nello sguardo, 
e talvolta sorridente; ora lenta e grave nel por- 
tamento camminava a malapena. Se ne stava 
quasi sempre immobile con le pupille fisse al 
suolo, e l’aggrottar delle ciglia, le precoci rughe 
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della fi'onte, palesavano una continua preoccupa- 
zione , un’ ambascia repressa e racchiusa nel pro- 
fondo dell’ animo. Ella non iscuotevasi dalla sua 
immobilità, che quando le compariva dinanzi 
Rodolfo; allora U suo sguardo non era più im- 
pietrito, ma lanciava lampi di fuoco, e sorri- 
dendo amaramente tremava convulsa dal capo alle 
piante. Sempre sola al fianco d’ un vecchio ma- 
lato , non vedendo mai nessuno , sembrava vecchia 
nel fior degli anni, e contava i giorni che le ri- 
manevano di vita. 


La sera in cui Ugo e Tebaldo erano partiti 
alla volta di Pilsen, ella sedeva presso Boleslao, 
quando una fantesca, giunta da poco al castello 
(poiché gli antichi servi ad uno ad uno erano 
stati tutti mandati via) narrò al vecchio, che da 
più giorni s’ udiva gemere lo spettro dello scu- 
diero Ermengardo, e che molti prevedevano un 
qualche grave avvenimento, imperocché il cava- 
her Rodolfo sarebbe partito quella notte stessa 
in compagnia del signore di Puttlitz. 

— Ottavia, disse Boleslao, rimasto solo con 
la fanciulla, molte volte pregai Rodolfo di per- 
mettere al parroco di risitarmi, ed egli rispose 
negativamente; ogni giorno mi avvicino 
I più al sepolcro; da un momento all’ altro po- 
lei esser chiamato lassù, e prima di andarmene 
vouei accomodare i miei conti. Da lungo tempo 
^ potuto confessarmi, benché lo desiderassi 
®n emente. Se il cavaliere, ora che sta in sul 
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punto di partire, volesse concedermi tal grazia 
farebbe un’ opera di carità. 

. Ottavia alzò una mano, lasciolla ricadere, e 
sospitò. 

— Va mia figlia, cerca di lui, e pregalo di 
venire a me prima della sua partenza: egli com- 
prende a meraviglia il tuo linguaggio. 

La giovanotta si turbò, congiunse le mani, 
e fece di no crollando la testa. 

— Non vuoi obbedirmi ; pazienza ! disse Bo- 
leslao rimproverandola con dolcezza. 

Ottavia sorse in piedi , baciò 1’ aggrinzita de- 
stra del vecchio , e fissatolo , diceva con gli occhi ; 
« E potete credere che io non voglia ubbidirvi? 
Vi ubbidirò a qualunque costo: » Poscia sospi- 
rando di nuovo uscì immantinenti dalla stanza, 
si diresse verso la sala degli arazzi, ed incontrato 
ivi un domestico, che faceva le veci di maestro 
di casa, si tolse dalla tasca il prezzo di lavagna 
e scrisse: « Bramerei vedere il cavalier Ko- 
dolfo ». 

— Nulla di più facile, signorina, disse il 
servo dopo di aver letto lo scritto, se bramate 
vederlo lo troverete laggiù nell’ ultima sala; egli 
ha finito di pranzare in questo punto. 

Ottavia si avviò a quella volta; oltrepassò 
due sale illuminate debolmente, giunse ad una 
terza piccioletta ed oscura, e quivi ristette. Una 
porta semichiusa da una cortina di seta introdu- 
ceva nell’ antica cappella, rischiarata da molti 
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lumi. Da più di tre anni ella non era stata in 
quel santo luogo, poiché Matilde non voleva che 
nessuno si aggirasse vicino alle sue stanze, e 
credeva che la cappella fosse rimasta tal quale 
r aveva lasciata Lodovico, percui fu non poco 
scandalizzata e sorpresa nell’ udire un cozzar di 
bicchieri e le risa di tre persone, che facevano 
baldoria allegramente. Kiconobhe all’ istante la voce 
di Kodolfo , e rabbrividì come se avesse pestato un 
serpe velenoso, non potendo dominare il ribrezzo 
che le ispirava colui. 

— Kodolfo mio, diceva Matilde con accento 
soave, fu un saggio consiglio quello che ti fece 
risolvere a toglierti la maschera e palesarti a fac- 
cia scoperta seguace di uomini illuminati. Ora ti 
amo di più, e mi sei più caro. 

— A me lo deve, soggiunse il cavaliere di 
Puttlitz. 

— E ti dovrò maggior gratitudine , se l’ ac- 
coglienza di Mansfeld sarà qual’ io la desidero. 

— Tu sei un buon acquisto per noi ed avrai 
un comando importante, non dubitarne. 

Ottavia si scosse nell’ udire questo dialogo ; 
per quanto poco conoscesse gli avvenimenti poli- 
tici, sapeva da qual parte stesse Mansfeld, laon- 
de un sentimento di rabbioso sdegno l’invase; 
dimentica di quanto le avea ordinato Boleslao, 
volle fuggire di là, e trepidante, sbigottita, urtò 
nel muoversi in un pesante seggiolone, che ro- 
vesciò fragorosamente a terra. 
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Rodolfo prese un lume , e seguito da Matilde 
corse nella stanza ove trovavasi la povera fan- 
ciulla, e vistala, la strinse per un braccio, e 
scuotendola con brutale violenza le gridò con 
voce rauca: Che fate qui? Vi dovrò sempre tro- 
vare in agguato, maledetta muta! 

A tale insulto, Ottavia arrossò come bragia, 
si sciolse con impeto dalla mano che la stringeva, 
e con occhio di supremo disprezzo fissò in volto 
il cavaliere. 

— Che hai trovato Rodolfo ? Ah ! è la signo- 
rina Svoboda. Io la vidi un sol momento da vici- 
no, e desidero fare la sua conoscenza, disse Ano 
sopraggiungeudo. 

— Cavaliere , lasciate in pace quella fanciulla 
epiletica, soggiunse Matilde, che arcigna e rab- 
biosa lanciava sguardi fulminanti alla meschinella. 

— Miei cari ospiti, riprese Puttlitz diverten- 
dosi nel far dispetto alla castellana, permettetemi 
di guardare questa bella ragazza. Facciamola se- 
dere alla nostra tavola, essa merita un premio 
per aver taciuto fin qui. 

— Anche io voglio sapere per qual motivo 
ha lasciato le sue stanze in quest’ ora per venire 
nelle mie, ripigliò Matilde, e con mal garbo 
spinse a se dinanzi la fanciulla tremante. 

Intimorita dall’ accoglienza ricevuta, Ottavia 
pose piede nella cappella, e con occhi smarriti 
guardò quel santuario da lei tenuto in tanta re- 
verenza, e fremè di orrore nel vederlo cangiato 
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in camera da pranzo. Un lampadaio pendeva dalla 
volta, illuminando le pareti, di bel nuovo adorne 
di quadri profani, e 1’ altare privo di arredi sacri. 
11 santo presepio eran tuttora, ma per disprezzo , 
lo avevano rivolto contro il muro; molti seggio- 
loni e mensole dorate si appoggiavano all’ intorno , 
e nel mezzo sorgeva una tavola imbandita, e ca- 
rica di squisite vivande. 

— Sedete e parliamo, cioè facciamo gesti, 
disse Kodolfo bruscamente. 

Ottavia fe’ un movimento, alzò le pupille al 
cielo, poscia corse a piè dell’ altare, e si prostrò 
con la fronte al suolo, 

— Che fa colei ? Vi mancava proprio questo 
bel divertimento! esclamò Matilde pestando .il 
suolo co’ piedi. 

— La piccina è devota. Voglio coneggerla, 
illuminarla , disse il cavaliere di Puttlitz ridendo , 
ed accostandosi alla giovanotta soggiunse : Ditemi , 
bellina mia, perchè vi prostrate ■ innanzi a quel 
quadro, che non può fand nè male nè bene? Ve- 
nite qui, ascoltatemi e ragioniamo. 

Ottavia surse dal suolo, e facendosi in un 
canto si turò le orecchia per non udire 1’ empie 
parole del cavaliere. 

— È da ridere davvero, ripigliò Arro, voglio 
vedere qual prestigio ha quella pittura, innanzi 
a cui si prostrano tanti stolidi. Posse almeno 
qualche cosa di bello!... 

Sì dicendo saltò sull’ altare, e dopo ch’ebbe 
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staccata la santa imagine dalla parete , si avvicinò 
alla tavola per guardarla lunga pezza, e scop- 
piando in un riso beffardo : Ecco in qual conto io 
tengo queste figure, ei disse , c con sagrilega mano 
stringendo un pugnale (*), perforò gli occhi ai- 
fi effigie della Vergine, e a quella del santo vec- 
chio di Nazaret, proseguendo a ridere. 

Ottana diè un urlo; inorridita credette che 
un fulmine stesse per incenerir que’ tristi , e che 
il pavimento si aprisse per ingoiarli. Atterrita, 
piena di santo orrore, tese le braccia e stralunò 
le pupille. 0 sorpresa ! in quel momento con voce 
chiara e sonora, gridò disperatamente; « Maria! 
Maria! » Poi colei, che più non era muta, stra- 
mazzò al suolo ed ivi giacque colpita da convul- 
sioni epiletiche : una commozione improvvisa e vio- 
lenta ave vaia ammutolita, una commozione no- 
lenta del pari le tornava la favella: e come il 
carmelitano lo avea predetto, la prima parola 
uscita dal suo labbro , fu il dolce nome di Maria. 

Rodolfo, Arro e Matilde, attoniti, esterre- 
fatti , guardavano la giovanotta svenuta , e non 
potevano riaversi dalla sorpresa; alla perfine Ro- 
dolfo si scosse , ed esclamò con accento di rabbia : " 
— Qual vipera ho nudrito nella mia casa! 
La menzognera fingevasi muta: 

— Fatela portar via, mi fa paura, disse 
Matilde , chiudendo gli occhi per non vedere 
Ottavia che contorcevasi al suolo. 


(*) Se ne veggiono tuttora le tracce sulla sacra imagine. 
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— Io non rivengo in me per la meraviglia , 
disse Arro, è mai possibile fingere in cotal modo. 
Suo padre era dunque a parte del secreto? Ma 
perchè far credere a tutti di esser muta? 

— Se non dovessi partir questa notte, sog- 
giunse Rodolfo, lo scoprirei in men di tre giorni. 
Però ci penserà Matilde. 

— Penserò a quel che von'ete purché mi 
togliete dinanzi costei; vedetela si muove, si alza! 
disse Matilde impaurita. 

Il cavalier Rodolfo chiamò all’ istante due 
domestici ; ordinò loro di portare la svenuta presso 
Boleslao, e di chiudere a chiavistello il padre e 
la figlia, aggiungendo che la fanciulla non avea 
bisogno di soccorso, e che sarebbe ritornata ai 
sensi da se medesima. 

I servi ubbidirono, e sollevata da terra la 
meschinella, la riportarono svenuta nella stanza 
del vegliardo, e furono sommamente commossi 
alla vista di Boleslao, il quale credendo morta 
sua figlia, si strappava i pochi e bianchi capelli 
e piangeva come un fanciullo. Malgrado gli ordini 
del cavaliere i domestici impietositi lasciarono 
aperta la porta, e poco dopo inviavano una delle 
fantesche per vegliare presso la povera svenuta. 

Intanto Rodolfo si apprestò alla partenza , e 
prima di montare a cavallo disse a Matilde: 

— Fa quel che vuoi, io ti lascio libera di 
agire a tuo piacimento; mi comprendi? 

— A meraviglia; noi non 1’ uccideremo; s’egli 
morrà naturalmente peggio per lui. 
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— Estenuato qual è, se ne andrà in due 
giorni. 

— E di Boleslao Svoboda, e di sua figlia, 
che ne farete ? dimandò Puttlitz. 

— Io saprò togliermi d’ impaccio senza far 
loro alcun male, rispose Matilde mentre- i due 
cavalieri prendevano commiato; e a mezzanotte in 
punto, Arro e Rodolfo salirono in arcione; di 
trotto allontanaronsi dal castello, e intanto che 
essi uscivano da una parte della borgata , dall’ al- 
tra entrava la banda incontrata da Ugo e Tebaldo, 
ed in silenzio avviavasi verso il palazzo baronale. 

Le bande di Mansfeld , che da poco avevano 
lasciato Pilsen , formavano un corpo di circa venti- 
mila uomini; ciascun soldato dovea pensare da se 
medesimo alla propria sussistenza , ed era in sua 
facoltà di prendere quel che poteva , e di rubare a 
man salva, quando se ne presentava U occasione. 
Coteste masnade cenciose, e vestite a capriccio, ne 
facevano d’ ogni genere ; ladroneggiavano a tutta 
possa , e saccheggi , incendii , e mille altre galan- 
terie di tal fatta, erano cose da nulla per loro. 
1 capi non si opponevano a tanti eccessi, e una 
teoria spaventosissima mettevano in pratica con 
un cinismo veramente satanico. Tutti gli scape- 
strati della Germania, tutti que’ giovani invecchiati 
innanzi tempo nel vizio e nel delitto , erano accorsi 
ad ingrossare le bande di Mansfeld , e cotal feccia, 
debole innanzi al forte , e forte contro il debole , 
non si distingueva certamente per valore sul campo 
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di battaglia. Un centinaio di costoro , separatosi 
dal grosso delle bande per fare una scorreria , 
erasi inoltrato fin presso la borgata. Un boemo 
capitanava il drappello, e sapendo costui, che la 
famiglia di Strakonitz era da secoli propensa alla 
casa d’ Austria, propose ai suoi una gita al castello, 
assicurandoli che ivi avrebbero trovato e danaro 
e vino in gran copia , non contando 1’ argenteria 
e gli oggetti preziosi, de’ quali si sarebbero im- 
padroniti senza combattere , imperocché il villaggio 
era 'quasi deserto, ed il palazzo baronale non atto 
alla difesa. 

La proposizione del capo fu accolta con entu- 
siasmo da que’ ribaldi ; la banda si pose in cam- 
mino, ed inoltrandosi furtivamente per non far 
nascere allarme , giunse non vista innanzi la porta 
del castello, e fece sosta. Poi alla rinfusa si pre- 
cipitarono tutti verso il portone minacciando sfon- 
darlo , se non veniva loro aperto all’ istante , e 
picchiando e ripicchiando coi calci dei moschetti, 
fecero un rumore d’inferno, gridando furibondi: 
aprite, aprite! 

A quel tumulto gli abitanti del j)alazzo cor- 
sero alle finestre, e visti gli armati si fecero in- 
dietro intimoriti ; chi fuggiva da una parte , chi 
si ascondeva nell’ altra , chi diceva : Sono soldati 
dell’Unione, e chi sosteneva esser quelli armati 
della Lega e tutti si urtavano alla rinfusa per le 
sale, non sapendo che fare, avendo ognuno per- 
duta la testa: « Chiunque sieno apriamo la porta. 
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diamo loro del vino , e non ci faranno male , disse 
il maestro di casa; ed intanto al di fuori si gri- 
dava : « aprite , aprite !» e 1’ uscio balzava sui 
cardini: » Guai a chi aprirà le porte del palazzo! 
sono gli abitanti della borgata che nell’ assenza 
del cavaliere vogliono assalire il castello ! esclamò 
Matilde , e riunendo i servi gridò loro : « Se non 
siete vili seguitemi ! Corriamo alla sala d’ armi , 
armiamoci alla difesa ! Venite , venite !» E l’ im- 
prudente donna precipitossi verso il pianterreno, 
ina poche persone la seguirono; nessuno voleva 
combattere, e molti corsero nel cortile per far 
entrare pacificamente gli assalitori. In tale fran- 
gente Matilde erasi impadronita di un moschetto 
e senza sapere quello che faceva, acciecata dalla 
rabbia, risalì al primo piano, e volendo dare il 
segnale del combattimento aprì una finestra , 
accese la miccia, e fece fuoco. 

A quello sparo gli assalitori spinsero un urlo 
terribile; la loro baldanza si converse in furore, 
come un sol uomo tutti si avventarono alta porta. 
A colpi d’ ascia e picconi 1’ attendarono ; e furibondi 
invasero il castello ; poveri coloro che s’ incontra- 
rono sul loro cammino! Caddero feriti a morte. 
Chi potrebbe descrivere l’ orrore di quella notte 
infernale ! Non uno de’ servi potè salvarsi ; il sangue 
segnava i passi di que’ banditi che urlando come 
forsennati correvano di sala in sala frugando da 
per tutto , rompendo e spezzando quanto si parava 
loro dinanzi, e rischiarati dalle faci di resina. 
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che portavano in mano, sembravano demonii vo- 
mitati dall’ abisso. 

Gli urli degli assalitori, le grida disperate 
e i gemiti degli assaliti , fecero accorta Matilde 
dell’imminente pericolo cbe soprastavale. Con il 
crine irto sul capo , credendo sempre di aver cbe 
fare con gli abitanti del villaggio, cbe irritati 
dalle sevizie di suo marito chiedevano vendetta, 
correva quà e là disperatamente. Quand’ ecco la 
voce degli assalitori suonar vicino al suo orecchio ; 
la misera si tenne per morta ; per istinto di paura 
si pose a fuggire , e senza volerlo si trovò nella 
cappella ; in quel santo luogo da lei profanato. Ma 
non fu salva pertanto; tre uomini della banda 
la raggiunsero, e aiferratela pe’ capelli le chiesero 
danaro. 

— Lasciatemi, lasciatemi! ella gridò, ma uno 
di que’ feroci le diè una spinta, che fecela cadere 
rovescioni sulla tavola, e quindi al suolo ferita 
mortalmente in una tempia. La divina giustizia 
colpiva e moglie e marito ; la prima giaceva a ten*a 
boccheggiante presso quella santa imagine da lei 
insultata , il secondo , mentre raggiungeva le bande 
di Mansfeld, una banda di Mansfeld derubava, 
saccheggiava la sua casa e gli uccideva la sposa ! 

Gli invasori giravano da per tutto , e scesi 
perfin nelle cantine avevano preso a secchie e birra 
e vino. E spillate le botti fecero colare il liquido 
a terra. Kiuniti poscia nella sala d’ armi si divisero 
il bottino, e bevendo a crepapancia, ciarlavano 
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tutti in una volta facendo uno strepito d’ inferno , 
mentre le loro vittime mandavano 1’ ultimo sospiro 
nelle dolorose convulsioni dell’ agonia. Tra quei 
ribaldi , un uomo seminudo , avendo la barba e la 
chioma arrulfata , danzava agitando una torcia , 
che rischiarandogli il volto facQvalo sembrare oni- 
bile ; era Giorgio il pazzo , che uscito dal suo covo 
avea incontrato la banda ^ ed eccitando quegli uo- 
mini all’ assalto del castello , erasi seco loro intro- 
dotto, e ora divertivali danzando grottescamente, 
in queir orgia di sangue. 

In mezzo alle scene sanguinose di una notte 
spaventosa due sole persone erano rimaste tran- 
quille, cioè Boleslao ed Ottavia. La giovanotta aven- 
do ricuperato i sensi se ne stava immuta adagiata 
sul letto; e a vederla pallida, con le pupille 
chiuse, la si sarebbe presa per una morta. Il 
vecchio assiso al capezzale della fanciulla , non si 
curava di quanto accadeva nel castello. Udito il 
colpo di moschetto, poi gli urli furibondi e i go- 
miti disperati, non se ne prendeva pensiero; cre- 
dendo la sua povera figliuola moribonda avrebbe 
benedetta la mano che fosse venuta ad ucciderlo. 

Una ventina di assalitori avea invasa la stanza 
del cavahere ma nel vedere la fanciulla, che pa- 
reva estinta, ed il vegliardo addolorato, commossi 
tutti , dopo di aver frugato in silenzio eransi allon- 
tanati, ed avevano ingiunto ai loro compagni di 
non far male a quel debole vecchio, il quale pian- 
geva presso una tauciulla morta. 
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Ottavia indebolita dalle scosse provate non 
avea potuto comprendere a qual pericolo fosse 
stata esposta. La scena della cappella le stava fitta 
in mente ; però non si rammentava di aver parlato, 
e di essere caduta in convulsioni. Nulladimeno 
le pareva di avere udita una parola uscir dalle 
sue labbra, e le pareva pure che la sua lingua 
paralizzata si fosse mossa d’ improvviso , ma non 
osava aprir bocca e parlar di nuovo temendo di 
aver sognato. 

— Grazie, mio Dio, ella sta meglio, disse 
Boleslao. 

— Ottavia sollevò la testa, e scostandosi 
dal volto i biondi capelli che lo velavano sorrise. 

— Povera bimba, hai sofferto molto, ma 
non muoverti, non far rumore, essi potrebbero 
tornare, mormorò Boleslao, e non appena avea 
proferito sommessamente queste parole , 1’ uscio 
della stanza si aprì , e Giorgio s’ inoltrò pian piano. 

— L’ avete scampata , prese a dire il vaga- 
bondo , che fu da Boleslao riconosciuto alla voce : 
tutti se ne sono andati; i domestici, le fantesche, 
e perfino madama Matilde. Ed ora sapete cosa 
stanno facendo ? Gettano nel cortile quadri , sedie , 
tavole, piatti, e quanto trovano. Io li vidi passare 
presso il burrone , ascoltai i loro discorsi , e loro 
gridai: Andate, andate; c frustate il cavaliere 
come fece frustar me! 

— Ma chi sono coloro che vidi entrare in 
questa stanza ? Ohe fu di Matilde e di Rodolfo ? 
chiese Boleslao con ansia vivissima. 
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Ottavia posò i piedi a terra, ed assidendosi 
sul letto si pose in ascolto. 

— Non li conosco, riprese il vagabondo, il 
loro capo ò un certo Mansfeld; sarà, un qualche 
guardaboschi. Il cavalier Rodolfo non si trova, e 
sua moglie V ho veduta coperta di sangue. È 
morta, ò morta! Non riderà più nel mirar frustato 
il povero Giorgio; non riderà più quella maligna 
femmina ! 

— Voglio vederla, voglio soccorrerla! esclamò 
il vegliardo, e s’ avviò verso la porta. 

— Vi uccideranno , se vi muovete , soggiunse 
Giorgio trattenendolo. 

— No, no, qui... qui, disse una voce dolce 
ed oscillante come quella di un bambolo che per 
la prima volta parla. Il cavaliere restò attonito , 
ed Ottavia con le braccia tese s’inoltrò verso di 
lui. 

— Gran Dio qual miracolo è questo! esclamò 
Boleslao esterrefatto, e Giorgio intimorito nell’ udir 
parlare la muta si rannicchiò dietro un seggiolone. 

— Maria , Maria ! ripetè la fanciulla incro- 
ciando le bianche manine al petto. 

— 0 Maria, madre di Dio, sii benedetta! 
disse Boleslao, e lasciandosi cadere inginocchio, 
piangendo di gioia, china la testa al suolo, rin- 
graziò r Altissimo. Nell’ alzarsi vide Otta\ùa, che 
si percuoteva la fronte , e 1’ udì proferire a stento 
queste parole , poiché la poverina avea perduta 
r abitudine di parlare. 
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— Lodovico... laggiù... sotterra... tre anni. 
Salvatelo ! 

— Che dici , figlia mia ? Ella parla di Lodo- 
vico! esclamò Boleslao, e con gli occhi divorava 
la fanciulla volendo leggerle in volto quello che 
non poteva udir subito. 

— Nei sotterranei... salvatelo... È il momento... 
La porta, la porta, il corridoio, disse la fanciulla 
aiutandosi coi gesti ondi farsi meglio capire. 

— Ottavia, rispondimi: in nome di tua madr,e! 
ripigliò il vecchio cavaliere : dimmi tu sai che 
Lodovico è prigioniero nei sotterranei del castello ; 
ho indovinato ? 

Ottavia disse di sì col capo , e agitò le mani. 

— Io conosco palmo a palmo il castello e... 

— Lo conosco aneli’ io , disse Giorgio uscendo 
da dietro il seggiolone per interrompere il cavaliere. 

— Al pianterreno, proseguì Boleslao, nel 
lungo corridoio vi sono due porte, una delle quali 
scende nei sotterranei, e l’altra mette nel bosco. 

— Sì, sì! disse Ottavia battendo le palme. 

— Dio di bontà, dammi forza! esclamò il 
vegliardo, inoltrandosi verso l’uscio, poi si fermò 
e soggiunse con ambascia ; Non posso camminare, 
le mie gambe si piegano. In questo momento di 
confusione ei potrebbe fuggire ; che fare , mio Dio , 
che fare? 

— Lasciate fare a me, ed io lo salverò. Mi 
die una bella penna, mi offrì pane e fuoco, e 
Giorgio non si è scordato di lui, Giorgio non è 
un ingrato. 
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— E posso aver fiducia in questo pazzo, 
mormorò Boleslao involontariamente. 

— Pazzo ! replicò Giorgio , ed in quell’ istante 
il suo sguardo era placido, sereno, e pieno d’in- 
telligenza. 

— Egli ha dei lucidi intervalli, e poi ogni 
istrumento è buono nelle mani di Dio, disse 
Boleslao parlando tra se , indi soggiunse : Ebbene 
affrettati; le grida si odono ancora; essi sono 
immersi nell’ ebrezza dell’ orgia , questo è il mo- 
mento propizio, schiudi la porta che dal corridoio 
si apre nei sotterranei. Tu sei robusto; prendi 
una leva, un piccone. Scendi la scala, cerca il 
barone; e mentre gli uomini della banda bevono 
e devastano il castello , fa eh’ egli esca dall’ u- 
sciolino che guarda il bosco, e digli di recarsi 
alla casa dei fratelli Slavata. 

Giorgio mandò indietro con un movimento 
della testa i folti capelli che gli coprivano il volto, 
si lisciò la barba e con un salto balzò fuori della 
stanza. 

— Figlia preghiamo l’onnipotente Iddio, ohe 
illumini quello stolto e lo guidi alla salvezza di 
Lodovico, e preghiamo la Vergine di pregar per 
coloro che in questa notte funesta hanno resa 
r anima, disse Boleslao inginocchiandosi. 

— Maria, Maria! esclamò la fanciulla, e si 
genuflesse presso il vecchio. 

In quel momento gli uomini della banda 
lanciavano dalla finestra il cadavere di Matilde. 



CAPO XIII 


L’ Incendio 


In una cella sotterranea, nmida e buia, so- 
pra un fascio di paglia stritolata e sudicia , giaceva 
il barone Lodovico di Strakonitz. Egli era vestito 
come nel giorno in cui strinse per i’ ultima volta 
la mano de’ suoi amici, ma gli abiti suoi cade- 
vano a brani , e lunga scendeagli sul collo la chio- 
ma , che i dolori e i patimenti avevano di già in- 
canutita. Nel volger di tre anni le sue pene erano 
state tali che mal si potrebbero narrare: odio, 
smania di vendetta, delirio furibondo, disperazione 
terribile, arrovellavano di continuo 1’ animo suo. 
Quante e quante volte nell’ oscurità di quel nero 
carcere erasi udito un urlo rabbioso, vero gemito 
di leone incatenato, ed a quell’ urlo succedevano 
singhiozzi e strazianti gemiti dolorosi L’ esistenza 
felice ‘a cui lo avevano strappato a tradimento, 
comparivagli piena di beate illusioni, e rammen- 
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tandosi la sua dolce Elisabetta, invocava dispera- 
tamente la morte. Nei primi giorni della sua pri- 
gionia potè misurare il tempo, ma ora non sa- 
peva più da quanti anni fosse vivo sepolto; rab- 
brividiva pensando al passato, e sperava che to- 
gliendolo prestò da una tomba lo avessero depo- 
sto estinto in un’ altra. 

Nella notte funesta in cui la banda devastava 
il castello, egli udì un cupo rumore che di sot- 
terraneo in sotterraneo giungeva debolmente al 
suo orecchio; balzò, si pose in ascolto, ma il ru- 
more era cessato, un silenzio di morte circonda- 
valo , e scoraggito ricadde in quella dolorosa sma- 
nia che non gli dava mai requie. Ad un tratto 
si levò in piedi; battevano alla sua porta, la 
scuotevano come se volessero atterrarla; poi il ca- 
tenaccio stridendo uscì dagli anelli: la luce ros- 
sastra e il denso fumo di una fiaccola traversa- 
rono r usciolino semichiuso, e un uomo entrò 
nel carcere gridando: « Giorgio ha fatto bene! 
Il cavaliere sarà contento! » 

Per un istante il barone suppose che venis- 
sero ad ucciderlo, indi meravigliato in modo che 
la sua ragione non poteva esser compita guardò 
sbalordito il pazzo che saltellando additavagli 1’ li- 
scio aperto. 

Esterrefatto, non capiva proprio nulla, nè 
poteva indortnare come Giorgio fosse potuto giun- 
ger fino a lui, e trasognato stava immoto ad 
occhi spalancati; finalmente si riebbe dallo stu- 
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pore ; concentrò le idee , riunì le forze ; un’ espres- 
sione risoluta si pinse sul suo pallido volto, ed 
afferrando la mano del vagabondo abbandonò la 
prigione e frenando a stento i palpiti del cuore , 
vincendo il brivido, che scorrendogli di fibra in 
fibra facevaio camminare vacillante oltrepassò un 
cunicolo , e due sotterranei , salì una lunga scala , 
e anelante, privo di respiro, giunse al corridoio 
del pianterreno del palazzo. 

— Zitto , disse Giorgio ponendosi T indice 
alle labbra. Indi schiuse 1’ uscio che metteva 
nel bosco, e spingendo il barone fuori del ca- 
stello; « Alla casa dei fratelli Starata, soggiunse. 

— E tu non vieni meco? 

— Ho sete, e rimango, rispose il vagabon- 
do, e chiuse la porta a catenaccio. 

Senza saper come, tanto erano misteriosi gli 
avvenimenti di quella notte, Lodovico si trovò 
nella foresta. Poco prima egli gemeva nel car- 
cere, ed ora il venticello notturno gli lambiva il 
volto, le piante esalavano intorno a lui i loro ef- 
fluvii; e il cielo limpido di una bella 'notte di 
estate sorridevagli. L’ ebrezza della gioia lo to- 
glieva quasi ai sensi; due grosse lagrime sdruc- 
ciolavano sulle sue gote ; e con le mani congiunte 
e sollevando lo sguardo al firmamento benediceva 
Iddio. Per qualche tempo stette immoto, poi, 
nella tema che lo raggiungessero, per trascinarlo 
di nuovo in carcere, s’ internò rapidamente nel 
bosco, e conoscendo ogni andirivieni di quella 
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fitta boscaglia, prese 1’ accorciatoia che menava 
al podere della famiglia Slavata, e via facendo 
volgeva la testa indietro, trasalendo ad ogni mi- 
nimo rumore. 

Un quieto silenzio regnava intorno alla casa 
di Ugo e Tebaldo. Tutti dormivano in quell’ ora , 
e neppure un solo lume vedevasi traverso i vetri. 
Anelante Lodovico vi giunse, e prima di turbare 
il placido silenzio della notte esitò un istante, 
però sentendosi venir meno dalla fame, poiché da 
più di ventiquattro ore non avea mangiato, battè 
con forza alla porta , ma nessuno rispose ; picchiò 
di bel nuovo: il medesimo silenzio. Finalmente 
due finestre si aprirono contemporaneamente, e 
una dolce voce dimandò; Chi picchia? 

Son io Elisabetta; è il tuo sposo che torna; 
apri, apri! esclamò Lodovico avendo riconosciuta 
la voce della fanciulla. 

S' udì un grido acuto ; le finestre si richiu- 
sero, e quasi subito la porta si aprì. Vanda ed 
Elisabetta comparvero sul limitar della casa, e 
nel veder quell’ uomo scarmigliato e lacero, che 
stendeva loro le braccia, retrocederono spaventate 
come se mirassero uno spettro. 

— Lo sapeva che non mi avrebbero ricono- 
sciuto, disse Lodovico con amaro accento. 

— È desso ! gridò Elisabetta, e facendosi in- 
nanzi, pallida, tremante, pressocchè smarrita di 
mente, affeiTÒ la mano del suo promesso sposo 
e la coprì di baci. 
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— In qual misero stato venite dalla Fran- 
cia, nobile barone, disse Vanda; e non molto con- 
tenta deir arrivo inopinato di Lodovico , non si 
scostava dalla porta quasi che volesse impedirgli 
r ingresso. 

— Vengo dalla tomba, signora, rispose il 
barone , e forse giungo importuno se giudicar deg- 
gio dalla vostra fredda accoglienza. 

Elisabetta spinse un gemito doloroso , e presa 
da una convulsione alla gola non potè proferire 
una parola. Vanda indietreggiò sbigottita, ed in- 
chinandosi fe’ cenno a Lodovico di entrare. 

Dopo che il povero affamato ebbe preso di 
che ristorarsi, si assise nella stanza di Elisabet- 
ta, e alle due donne, che da presso gli stavano 
impietosite, narrò: come nella notte in cui tor- 
nava da Pilsen , nelle vicinanze del castello , s’ im- 
battè nel cavalier Kodolfo, il quale ponendosi al 
suo fianco, avealo persuaso di entrare dalla por- 
ticina che guardava il bosco, ed avendo egli ac- 
consentito senza verun sospetto, all’ ingresso se- 
greto del palazzo, quattro persone gli si avventa- 
rono impro^^'isamente addosso, e poiché l’ebbero 
disarmato e trascinato a forza nei sotterranei, lo 
chiusero nella cella, ove languì tanto tempo sen- 
za veder nessuno, imperocché ogni giorno, sem- 
pre all’ ora medesima, la porta del suo carcere 
si apriva, ed un uomo rimanendo al di fuori, 
stende\'a un braccio per posare a terra due pani 
ed un boccale di birra. Quanti anni sieno poi tra- 
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scorsi noi so, proseguì Lodovico, se potessi mi- 
rarmi in uno specchio forse vedrei canuti i miei 
capelli. 

— Tre anni, tre lunghissimi anni, disse 
Elisabetta asciugandosi gli occhi, e congiungendo 
le mani esclamò: Lodovico, martire della peiTer- 
sità degli uomini, perdonami! Io pure ti credei 
colpevole. 

— Il passato è passato; ti ho riveduta e 
tutto dimentico, disse il barone stringendo la de- 
stra della fanciulla. 

— Ma qual demonio è il cavalier Eodolfo, 
soggiunse Vanda inorridita. 

— Ebbe sete delle mie ricchezze, volle ap- 
propriarsele , ma il coraggio di compiere il delitto 
gli mancò, e non mi uccise... Ma ditemi, Bruno 
e i vostri figli dove sono? Quanto desidero riab- 
bracciare il mio vecchio maestro, e i miei due 
giovani amici. 

— Bruno è in cielo , rispose Vanda accorgen- 
dosi che la fanciulla soffocata dal pianto non po- 
teva parlare, e i miei figli sono al campo e com- 
battono. 

— Povero Bruno, povera Elisabetta, mor- 
morò Lodovico commosso fino al pianto dalla fu- 
nesta novella; poi divenendo acceso in volto ripi- 
gliò: si combatte ed io sono lungi dal campo, 
si combatte, e 1’ erede di un illustre famiglia è 
forse calunniato, disprezzato da coloro che si 
rammentano delle gesta degli avi suoi. Eodolfo! 
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quando rividi il cielo stellato ti perdonai; ora ti 
maledico!... Ma ditemi, perchè si combatte? A 
qual punto son giunti gli avvenimenti che da 
lunga stagione io prevedeva? 

— L’imperatore Mattia è morto, disse Van- 
da, Ferdinando stringe le redini dell’ impero, 
però il partito protestante boemo è insorto , e vo- 
lendo ribellarsi ad un sovrano cattolico si elesse 
a re 1’ Elettore Palatino, che facendosi guidare 
dal principe di Ajnhalt, e dal predicatore calvini- 
sta Scultetus, si diverte intanto ad insegnare la 
danza inglese (*) alle spose di coloro che lo se- 
guono. La gelosia, l’ invidia, le aspre discordie, 
i dissidii delle varie sette religiose, la deficenza 
di danaro, che mancando alla loro causa impin- 
gua le tasche di molti, minano sordamente que- 
sto regno novello. I cattolici vogliono combatterlo, 
e Massimiliano di Baviera, alla testa della Lega, 
spera che le armi decidano la sorte della Boemia. 
Alle piccole scaramucce sono di già subentrati 
combattimenti di maggiore importanza. Da tutte 
le parti , nobili giovani pieni d’ entusiasmo accor- 
rono ad ingrossare le nostre file, e Massimiliano, 
Bucquoy, e Tilly, guidone que’ prodi alla vittoria. 

— Ed è con loro il vecchio camelitano, che 
una notte albergò nella casa di mio padre, disse 
Elisabetta. 

— Fra Domenico di GesU-Maria! esclamò 
il barone meravigliato. 


(•) Storico. 
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— Sì, quel pio che mi predisse una corona 
di mirto, e il mirto è giii cresciuto, soggiunse 
Elisabetta sorridendo. 

— E fiorirà ben presto poiché Dio protegge 
la virtù, disse Vanda, e proseguì; Nel mese di 
Luglio il santo vegliardo in compagnia del duca 
e della duchessa di Baviera, si recò a Griskrisch, 
ove lo attendeva 1’ esercito, lieto per la conqui- 
sta della piazza ottenuta facilmente. Ivi fu pure 
benedetto lo stendardo generalizio. Si dice che 
ogni qualvolta Massimiliano segue i consigli del 
monaco, ed ha fede nelle sue parole, vinco. Nella 
settimana scorsa, la città forte di Pilsen, era 
presidiata dalle truppe del conte di Mansfeld, 
ebbene , padre Domenico predisse che quell’ avan- 
zato baluardo di Praga , sarebbe caduto dopo due 
ore di fuoco; e così fu (*). Mansfeld dovè abban- 
donare il combattimento, e molti uomini della 
sua banda si dispersero in questi contorni. 

— Kivedrò quel santo, e dimani prima che 
il sole tramonti, sarò sulla via di Pilsen, disse 
il barone. 

— E che forse non ho sofferto sino a mo- 
rirne? Oh! la mia tazza è piena! esclamò Elisa- 
betta trambasciata 

— Il dovere , l’ onore , mi chiamano al campo, 
riprese Lodovico commosso , ma non temere mia 
diletta, ci rivedremo... Dio avrà pietà di noi, e 

{‘) Memorie storiche di Teodoro di S. Maria C. S. 
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ne renderà felici, per quanto si può esserlo i ì 
questa terra di affanni e di dolori, ! 

La fanciulla celò il volto nelle mani e s i 
pose a piangere dirottamente. 

— Elisabetta, disse Vanda con severo dpi 
glio, qual debolezza è questa? Io pure ho du' | 
figli, che sostegno sono della povera vedova, > | 
senza piangere, senza lamentare, li offrii alla caubi 
di Dio. Nel momento in cui si veggono tant 
esempii di sublime abnegazione, con le vostn 
lagrime amareggerete maggionnente la partenz; 
del vostro fidanzato ? Su via coraggio , piangei 
non si deve chi combattendo muore per la fede 
de’ padri suoi ; e poi egli tornerà. 

— Non piango più, balbettò in fra i sin- 
ghiozzi la desolata fanciulla, e porgendo ambo 
le mani al suo impromesso soggiunse: Partite 
Lodovico, io avrò fiducia in Dio, e con pazienza 
attenderò la mia corona di mirto o in questa 
terra o in cielo. 

— Nobile cuore ! esclamò il barone , e volendo 
nascondere una lagrima si accostò alla finestra. 

Il sole era sorto, gli uccelli gorgheggiavano tra 
i rami, la rugiada inargentava i prati, nelle 
siepi svolazzavano le pinte farfalle, e sulla cima 
di un faggio 1’ usignuolo faceva udire il suo armo- 
nioso canto; Lodovico era assorto in profondi pen- 
sieri , quando d’ un tratto volgendo gli occhi alla 
borgata fu meravigliato sommamente nel vedere 
un via vai di gente lungo il viale del castello. 
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e ili quel momento si aprì la porta, e una fan- 
tesca soprag^unse gridando : quale sventura ! quale 
sventura ! Prima dell’ alba una banda ha traver- 
sato il villaggio. Dicono che in questa notte abbia 
devastato e incendiato il castello ; le fiamme si 
veggiono uscire dalle finestre. 

— Gran Dio! esclamò Lodovico. 

— Ottavia, Ottavia! urlava Elisabetta fuor 
di se. 

— Il barone corse verso la porta , e Vanda 
tenendogli dietro gli diceva: 

. — Guardatevi dal cavalier Rodolfo. 

— E che mi cale di lui, rispose Lodovico 
fermandosi, più non Io temo. Arde il mio palaz- 
zo, il vecchio amico di mio padre è in pericolo, 
Corro al castello! e sì dicendo uscì precipitosa- 
mente dalla casa de’ suoi amici, e seguito da 
Vanda e da Elisabetta, si fece largo in mezzo 
ad una moltitudine di donne, le quali non rico- 
noscendolo , credettero eh’ ei fosse uno di que’ ban- 
diti, che nella notte avevano saccheggiato il pa- 
lazzo baronale, ed intimorite si spai*pagliarono 
lungo il viale. 

Una parte soltanto del castello avea preso 
fuoco, però l’ incendio poteva facilmente comuni- 
carsi all’altra, e distruggere in poco tempo l’ in- 
terno di quel grandioso edificio. Una colonna di 
denso fumo sollevavasi dal tetto, e le fiamme at- 
tirate dal vento uscivano da molte finestre, ed 
avevano screpolato i colorati vetri della cappella. 
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A tale spettacolo Lodovico si ficcò le mani nei 
capelli e girò lo sguardo disperato a se dintor- 
no; donne, fanciulli e vecchi lo circondavano; nes- 
suno, nessuno, che potesse aiutarlo a spegnere 
r incendio che progrediva ad ogni istante. 

— Arda il castello , ma salvi sieno Boleslao 
ed Ottavia! gridò il generoso, e sfidando ogni pe- 
riglio precipitavasi furiosamente verso la porta, 
allorché ristette e palpitò di gioia nel vedere il 
vagabondo, che avendo in sulle braccia la giova- 
netta era pure di sostegno al vecchio cavaliere, 
e pian piano usciva dal palazzo. 

— Giorgio fa bene tutto quello che fa, 
disse il meschinello, ponendo a terra Ottavia, 
che air istante si sentì stretta al seno di Elisa- 
betta, ho bevuto con loro; poi mi hanno detto: 
« vieni: » ma ho risposto; « no: » pensando al 
canuto e alla biondina. Per farmi dispetto appic- 
carono fuoco, ma Giorgio se n’ è accorto in tem- 
po, ed ha salvato la colomba. 

— Quel che manca al tuo intelletto, Dio 
lo diede al tuo cuore, soggiunse Lodovico, e pie- 
no di riconoscenza strinse tra le sue la nera 
mano del povero pazzo. 

— Lodovico, figlio mio! esclamò Boleslao 
riconoscendo la voce del barone, Ottaria sola sa- 
peva che tu eri prigioniero; la poverina ti vide 
in quella notte funesta, ma tacque, poiché la 
minacciarono di uccidermi se svelava il tremendo 
mistero; ella soffrì orril)ilmentc, o Dio le rese la 
favella. 
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— La favella! esclamarono Vanda, Lodovico 
ed Elisabetta. 

— Betta t’ amo, balbettò la fanciulla sorri- 
dendo, poi turbandosi d’ improvviso in volto gri- 
dò : L’ imagine ; Maria ! Maria ! 

— Camminerò in mezzo al fuoco per salvare 
quel quadro dalle fiamme, disse Lodovico, e vo- 
leva porre ad effetto il suo divisamento, ma ri- 
stette nell’ udire molte grida e nel veder le don- 
ne, i fanciulli e i vecchi allontanarsi dal castel- 
lo, e fuggire verso la borgata. 

— Eccoli, eccoli; ritomano! disse Giorgio 
additando al barone la via di Pilsen, su cui ve- 
de vasi da lungi scintillare ai raggi del sole le 
armature di un numeroso drappello di armati. 

■ — Euggi, Lodovico, fuggi! gridò Elisabetta 
intimorita. 

— Ponetevi in salvo, barone, aggiunse Bo- 
leslao, il cavalier Rodolfo si è recato al campo 
di Mansfeld, e forse ritoma in questo momento. 

— Non sono mai fuggito innanzi al pericolo, 
disse Lodovico placidamente; e salito su di un 
rialzo di terra, per veder meglio rii drappello, 
ripigliò: sulla loro bandiera scorgo una figura 
nera, che non posso ben distinguere. 

— Sono soldati della Lega! esclamò Vanda, 
la quale era corsa presso il barone : sono gli ar- 
mati di Tilly! Li ravviso al cappello adorno da 
una piuma rossa. Guardate, è la bandiera del 
loro capo che portano; vi è sopra effigiata un’aquila 

La Villoria iS 
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a due teste, stringendo negli artigli una bilancia 
c una spada con 1’ epigrafe: Pro Ecclesia et prò 
Imperio ('). Kingraziamo il cielo, ringraziamolo 
di vero cuore; siamo salvi! 

— Alla testa del drappello cavalcano due 
uomini avvolti in bianchi mantelli, disse Lodovico. 

— Sono carmelitani, soggiunse Vanda. 

— Lo riconosco! Ora posso distinguerlo; è 
il santo vecchio che predice vittoria ! gridò Lodo- 
vico giubilando. 

Le due fanciulle salirono sul rialzo di terra, 
e rassicurate sorridevano di gioia mentre il barone 
guardava ansiosamente gli armati, contando per 
così dire i loro passi, tanto era grande in lui la 
smania di vederli giunger presto, affinchè gli 
dessero mano a spegnere l’ incendio che dall’ ala 
sinistra del palazzo minacciava propagarsi alla 
destra. 

Non andò guari e il drappello giunse innanzi 
al palazzo, si fermò, e il carmelitano ponendo 
piede a terra trovassi in mezzo ai suoi antichi 
amici che pieni di gaudio benedicevano il suo 
arrivo. 

— Miei cari figli , disse loro il santo vegliar- 
do, prima di partire da Pilsen ('* (*•) ) pregai il duca 

(*) Tilly , par de Villermoiit. Pag. 09. 

(*•) Avevano saccheggiato i ribelli un nobile palazzo 
nelle vicinanze di Pilsen chiamato Strachonizio, il vene- 
rando padre si portò a vederlo e vi pianse di compassione 
nel mirarne i gravi danni — Vita del V. P. Domenico di 
Gesù Maria. 
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di Baviera di farmi accompagnare da questi va- 
lenti giovani, e qui venni volendo pregare nella 
cappella del castello, ma la veggio in fiamme, 
e nessuno si prende pensiero di spegnere il fuoco ; 
nessuno pensa alla sacra imagine! 

— Padre che potevo fare io solo ? rispose 
Lodovico. Nel villaggio non sono rimasti che 
donne, fanciulli e vecchi. Tutti gli uomini robu- 
sti hanno preso le armi. Se i moschettieri che vi 
accompagnano volessero aiutarmi, io prometto in 
dono a chi salverà T imagine sacra, una spada 
dall’ elsa d’ oro ed un anello prezioso. 

— Figlio, prese a dire il monaco, volgen- 
dosi ad un giovane che portava i distintivi di 
ufficiale , arde la culla di un’ antica famiglia catto-* 
lica; è in fiamme la cappella in cui venerasi una 
sacra imagine; i vostri soldati non vorranno coo- 
perare con tutta la loro forza ad estinguere l’ in- 
cendio? Il barone di Strakonitz, qui presente, 
promette una spada dall’ elsa d’ oro ed un anello 
prezioso a chi salverà il , quadro rappresentante 
un santo presepio. 

— In questo momento io pensava* a dar gli 
ordini opportuni, rispose il giovane; e dopo ch’ebbe 
fatto deporre le armi alla metà de’ suoi uomini , 
disse dirigendosi a Lodovico : Nobile barone , 
abbiate la bontà di precederci ; voi conoscete meglio 
di noi il castello , e se il fuoco ne chiuderà una 
via, ce ne indicherete un’ altra. 

— Li protegga Iddio, e faccia che non un 
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solo di loro perisca tra le fiamme! esclamò il 
monaco , seguendo con gli occhi i valorosi giovani 
che di gran corsa s’ avviavano al palazzo. 

■— Padre, grazie alla Vergine ella ricuperò 
la favella, prese a dire Boleslao, a cui non pareva 
yero di poter narrare a tutti la guarigione della 
sua figliuola. 

Il carmelitano avvicinossi ad Ottavia, che 
intimidita non osava parlare , e toccandola in fronte 
le disse con una fede sublime: 

— Non mi sorprende quanto avviene di pro- 
digioso a coloro che sperano in Dio e sono devoti 
alla Donna del Cielo. 

— Eeverendo, ripigliò Vanda, che sino a 
quel momento crasi tenuta pensierosa in disparte, 
una banda di Mansfeld nella notte scorsa saccheg- 
giò il castello , e ne uccise gli abitanti : forse nel 
pianterreno illeso dal fuoco, giacciono degli sven- 
turati che ancora non hanno reso V anima a Dio. 

— E tardaste tanto a dirmelo! esclamò il 
pio vegliardo; e volgendosi al suo compagno sog- 
giunse : Fratello rechiamoci in cerca di moribondi 
a cui possono giungere in tempo i conforti della 
religione. 

I due carmelitani mossero verso il palazzo, 
le tre donne li seguirono c Boleslao e Giorgio 
rimasero sullo spianato; il primo si assise presso 
gli armati , tutto lieto nell’ udirli favellar di batta- 
glie, e il secondo saltando e facendo capriole 
gridava : 
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— I soldati mi piacciono ! i soldati son belli ! 
Voglio farmi soldato! 

Intanto il carmelitano varcava la porta del 
castello, e visti due miseri che giacevano al suolo, 
si curvò per osservarli da vicino : Dio mio , abbi 
pietà deir anima di questi meschinelli , che da 
più ore sono morti ei disse , e proseguendo innanzi 
percorse il pianterreno senza trovar nessuno; appa- 
riva ad evidenza che il più gran numero dei servi 
era stato colpito in quella parte in cui progrediva 
r incendio. Pervenuto al cortile si fermò sorpreso 
alquanto nel vedere le due giovanette stringersi 
l’ una all’ altra, e chiudersi gli occhi con le mani. 

— Padre, ecco quel che rimane della superba 
e crudele baronessa di Strakonitz, disse Vanda 
additando il sanguinoso cadavere di Matilde. 

— Non preparata, e carica di molti falli 
ella giunse al tribunale dell’ Altissimo , mormorò il 
carmelitano, e sollevando le pupille al cielo prese 
a recitare una breve preghiera, e con man pietosa 
coprì r estinta. Poscia si pose a guardare le sup- 
pellettili spezzate, le porcellane infrante , gli arazzi 
laceri, le cortine bruciate in parte, e quanto 
caduto dalle finestre giaceva confusamente al 
suòlo , e chinatosi raccolse due tavolette dipinte : 
Non rispettai ono nulla, ei disse, guardate, qui 
veggio effigiati un S. Girolamo e una Madda- 
lena ('); pregherò il barone di farmi dono di (*) 


(*) Memorie storiche di Teodoro di S. M. C. S. 
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queste pitture e le porterò meco a Koma per 
appenderle nella mia cella. Indi curvandosi di bel 
nuovo proseguì a cercare fra i rottami , e mentre 
frugava in mezzo a un cumolo di tavole, die’ in 
un’ esclamazione di celeste gioia; a caso avea 
rinvenuto il quadro della cappella del castello. 

A quella esclamazione le tre donne lo cir- 
condarono, e liete in volto, piene di fervida de- 
vozione gioivano del fausto avvenimento. 

— Maria ho ritrovato la vostra santa ima- 
gine, disse il carmelitano; poi trasalì e picchian- 
dosi il petto esclamò con voce interrotta: Oh 
empi!... e a tanto può giungere il figlio della 
donna? Mirate: le tolsero gli occhi!... (*) Gran Dio 
voi li vedeste in quel momento!... Fuggiamo da 
questo luogo ove fu profanata empiamente l’ effigie 
della Vergine santa! e sì dicendo uscì dal palazzo 
baronale, corse in mezzo ai soldati e mostrando 
loro il quadro riprese con accento solenne : Figh, 
voi impavidi combattete all’ ombra dello stendardo 
su cui è improntata l’ imagine della Kegina del 
cielo , inorridite alla vista di ciò che fece una mano 
profana. Deh! piegate le ginocchia e preghiamo; 
le nostre preghiere sieno di riparazione al male 

(•) Cosi narra la storia del venerabile : « Rimirando 
più distintamente detta imagine oltre il comun sacrilegio 
contro le cose sacre, non senza lagrime vide un'empietà 
enorme e una scelléraggine orrenda; per man sacrilega 
d’un soldato eretico, erano stati con un pugnale cavati gli 
occhi alla Beatissima Vergine, a S. Giuseppe , e a que’ de- 
voti pastori ». 
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fatto. Maria vi proteggerà sul campo di battaglia 
e vincerete questi novelli inconoclasti ! 

I soldati si jo^enuflessero, e reggendo con una 
mano il moschetto .con 1’ altra si tolsero il cappello. 
Era una scena commovente; il sole irraggiava il 
canuto vegliardo che con le braccia in alto solle- 
vava il quadro , piangendo dirottamente , e quando 
i moschettieri ebbero finito di pregare affollaronsi 
a lui dintorno gridando con entusiasmo; « Salve 
Regina! » 

Frattanto a poco a poco fu circoscritto' l’ in- 
cendio; una parte del castello rimase illesa, e 
dell’ altra non restarono che le mura screpolate e 
nere: tutto era ivi perito in fiamme; e al giunger ^ 
della sera i moschettieri accompagnati dai due 
carmelitani e dal barone di Strakonitz davano 
pietosa sepoltura ai cadaveri degli uccisi. 
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CAPO XIV 




La vigìlia della Battaglia 


I personaggi del nostro racconto erano partiti 
da Strakonitz; il carmelitano area consigliato Vanda 
e Boleslao di non rimanersi in una borgata che 
da un momento all’ altro poteva addivenir teatro 
di guerra, e per vieppiù avvalorare le sue parole, 
promise loro di accompagnarli alla dimora della 
duchessa di Baviera, affinchè al seguito dell’ illu- 
stre donna stessero lungi da ogni pericolo. Non 
parve vero al vecchio cavaliere di porre in salvo 
le due fanciulle, e Vanda fu lietissima di recarsi 
in nn luogo ove le sarebbe stato facile aver di 
continuo notizia de’ suoi figliuoli. 

Lodovico avea raggiunta 1’ armata e distintosi 
in più di un combattimento guadagnò bentosto 
fama di valente, e un giorno il duca di Baviera 
avealo chiamato prode fra i prodi. 

I due fratelli Slavata militavano in un reggi- 
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mento di lancieri a piedi , e Tebaldo era divenuto 
smunto da far paura; il povero giovane ave a molto 
sofferto durante 1’ assedio di Pilsen , ed in vero 
in quella campagna furono orribili i patimenti 
dell’armata, poiché la pioggia continua, il freddo 
precoce, le malattie epidemiche e la fame deci- 
marono i soldati. La mancanza di viveri era giunta 
a tal segno, che un giorno avendo Tilly incon- 
trato padre Domenico , e vistolo con una mela in 
mano; Io muoio di fame padre, gli disse e prese 
il frutto (*). Soltanto 1’ energico esempio dei capi, 
e le sante parole del carmelitano e degli otto 
padri gesuiti che lo seguivano , potevano sollevare 
alquanto 1’ abbattuto spirito dei soldati. 

In quel tempo, cade in acconcio dirlo, non 
esistevano in Germania le annate permanenti. 
Per cui aU’avvicinarsi della guerra, i sovrani strin- 
gevano un contratto con molti generali di ripu- 
tazione stabilita, i quali organizzavano in fretta 
un corpo, nominavano uffiziali subalterni e pen- 
savano al mantenimento degli uomini, percepen- 
done invece un determinato assegnamento. Se poi 
allo spirare del tempo stabilito il contratto non 
si rinnovava, i soldati se ne andavano pei fatti 
loro. Un reggimento d’ infanteria componevasi per 
solito di dieci compagnie, ciascuna di trecento 
teste , e un reggimento di cavalleria contava circa 
mille cavalli. Uomini presi qua e là da varii corpi 


(*) Villemont: guerre ile trents ans. p. 126. 
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facevano il servizio di artiglieri, e dall’ Italia o 
dai Paesi Bassi facevasi venire un qualche inge- 
gnere di vaglia. 

Il dì 7 Novembre 1620, vigilia della memo- 
rabile battaglia di Praga, l’ armata della Santa 
Lega vedevasi accampata in una vasta pianura 
fiancheggiata da un picciol fiume traversato da un 
ponte, e semicircondata dal ramo di colline a cui 
fa capo il Monte Bianco. Era pur bella e pitto- 
resca la vista di quell’ accampamento di soldati 
vestiti in varie fogge e di varie favelle. Qui sven- 
tolava la bandiera di Tilly, con 1’ aquila, la 
bilancia e la spada; là presso la tenda di Massi- 
miliano, innalzavasi lo stendardo bavarese con 
r effigie della Vergine da un lato e dall’ altro 
1’ epigrafe : Terribilis ut castrorum acies ordi- 
nata: e presso questa ondeggiava in balia del 
vento il vessillo imperiale avendo nel mezzo un 
Crocefisso con l’ apostrofe : Exurge Domini et 
judica causam tuam. Da per tutto vedevansi 
fasci di picche, di moschetti e di lancio; i mo- 
schettieri indossavano larghi brachelloni stretti al 
ginocchio e fermati da un nastro di seta; una 
giubba ampia e senza maniche lasciava vedere la 
tunichetta serrata alla cintura da una fascia di 
cuoio e copriva e difendeva loro la testa un capello 
di feltro adorno di una lunga penna rossa. I lan- 
cieri a piedi erano vestiti nello stesso modo, ma 
portavano corazze di pelle di bufalo, e i soldati 
di cavalleria erano coperti da quelle compite 
armature di ferro che poscia andarono in disuso. 
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Vicino a una tenda dalle aste di legno dorato 
conversavano quattro persone, cioè Massimiliano 
di Baviera, che appoggiato con una mano all’ elsa 
della spada, altero in fronte e disdegnoso nello 
sguardo, volgeva gli occhi verso Praga pensando 
ai suoi nemici, Tilly e il carmelitano gli stavano 
da presso, e a rispettosa distanza tenevasi il ba- 
rone di Strakonitz indossando la divisa di ufBziale 
di cavalleria. 

Tilly era un uomo sui cinquant’ anni , austero 
in sembiante, dal naso aquilino, dal mento acuto, 
e dalla fronte spaziosa; lunghi avea i mustacchi, 
e ancor di più la- barba, ed i suoi capelli erano ra- 
sati fino alla radice. Vestiva una giubba di un verde 
chiaro , calzava stivali a tromba , e la penna del 
suo cappello di feltro scendeagli sulle spalle. Egli 
era messo sempre alla stessa foggia, e un giorno 
che il duca di Guische gli dimandò in tuon di 
scherno qual moda era quella ; « È la mia : » (') 
rispose il burbero capitano imponendo silenzio al 
giovane elegante, che volea prendersi beffa di lui. 
Nato nel Belgio da nobile ed antica famiglia la 
più gran parte della sua vita era passata in guerra, 
e ben pochi lo superavano in valore ed in cogni- 
zioni militari. Zelante cattolico egli era devotis- 
simo alla Madre di Dio ; reputava la religione 
fondamento più solido del buon soldato, e non 
tollerava tra i suoi la benché minima dissolutezza. (*) 

(*) Villemont. 
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— Sapete, padre, ei prese a dire con voce 
sonora, io sono in collera con vostra reverenza, 
e non farò pace sì tosto. 

— E perchè figlio mio? dimandò il monaco 
sorridendo dolcemente. 

— E me lo chiedete? Tutti i miei soldati 
ebbero uno scapolare della Vergine , ricamato 
dalle mani di sua altezza serenissima la duchessa 
di Baviera C), ed il vecchio Tilly nulla, nulla! 

Sgomentato il pio carmelitano si picchiò la 
fronte con la mano, e non seppe come scusare 
la sua dimenticanza. 

— Prendi, Giovanni, disse il Duca toglien- 
dosi dal petto uno scapolare, Elisabetta non si è 
dimenticata di te, e per mio mezzo ti fa dono 
di questa santa imagine. 

— Che Dio benedica sua Altezza Serenissi- 
ma! Ella ha sempre in memoria il vecchio Tilly, 
esclamò il generale accettando con gioia vivissi- 
ma il dono. 

— Ella è un angelo, disse Massimiliano, e 
pensando con amore alla tenera compagna, a co- 
lei che tanto amava , il suo sguardo divenne me- 
sto, poi crollando la testa per bandire un pen- 
siero melanconico, soggiunse volgendo gli occhi 
all’orizzonte: Guardate, il sole tramonta, e i 
suoi raggi si aprono un varco in fra la densa 
nebbia che vela il cielo; forse dimani avremo una 
bella giornata. 

(•) Storico. 
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— Quanti, dimani, non ne vedranno il tra- 
monto, ed in quest’ ora saranno innanzi al giu- 
dice supremo! disse il generale de’ carmelitani 
con voce mestissima. 

Massimiliano chinò la testa sul petto; una 
nube gli oscurò la fronte, e riprese sospirando: 

— Tale è la sorto del soldato; oggi egli è 
rubesto, pieno di salute e di gioventù; sogna 
onori e glorie, e dimani giacerà sanguinoso sul 
campo senza forse trovare una mano amica che 
gli chiuda gli occhi. 

— Dio è immensamente giusto e pietoso, e 
chi soffre un’ orribile agonia e muore facendo il 
suo dovere, in cielo gli sarà centuplicata la ri- 
compensa, disse il carmelitano. 

— Ho combattuto molte volte, soggiunse 
Tilly, sono avvezzo fin dalla prima gioventù a ve- 
der morti e feriti, eppure alla vigilia di una 
battaglia il mio cuore palpita sempre dolorosa- 
mente; guardo i miei soldati, i miei figli, coloro 
che debbono seguirmi nel furor della mischia, e 
dico a me stesso: quanti di loro io veggio per 
r ultima volta... Ma grazie al cielo non sono in- 
vulnerabile, e posso cadere anche io. 

— Noi dividiamo co’ nostri soldati il perico- 
lo, soggiunse Massimiliano, ed una palla può col- 
pire me pure. 

— Che Dio salvi la preziosa vita di Vostra 
Altezza, e si prenda la mia! esclamò Tilly, e 
volgendosi poscia al carmelitano riprese: Guarda- 
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te, padre, questi valenti giovani che ne circon- 
dano. Voi non li conoscete tutti, reverendo, e 
non sapete con quanta abnegazione presero le ar- 
mi. Mirate quell’ uomo giovane ancora, dai ca- 
pelli e dalla barba bionda, dal volto nobile e se- 
reno; egli è il barone di Anholt, e comanda un 
eletto squadrone di prodi tra cui militano i suoi 
quattro fratelli, uno de’ quali lasciò la sua gio- 
vane sposa nel giorno in cui lo rese padre per 
venire a combattere. Quel giovanotto bruno in 
volto, che gli sta al fianco, è della famiglia dei 
Sulz e indossa la divisa di semplice volontario. 
Guardate quel soldato di cavalleria, che in que- 
sto momento parla con Montecuccoli e con il conte 
di Pappenheim, è Virginio Orsini, di principesca 
nascita; abbandonò le dovizie della sua casa, il 
dolce clima d’ Italia , e venne a porsi nelle no- 
stre file. Vedete quell’ uomo maturo di età, di 
persona gigantesca, e mesto nello sguardo, che 
siede a terra vicino al principe di Furstenberg; 
egli nomasi Ademaro de Klitsche; ha venduto 
tutte le sue terre per armare mille uomini, e 
mantenerli durante la campagna. E il principe 
di Croy ? e il conte di Tugger ? e il conte di Cer- 
cange a quali e a quanti sacrifizi li ha fatto 
sottostare la guerra! 

— E del barone Lodovico di Strakonitz nulla 
dici Giovanni? esclamò Massimiliano additando il 
fidanzato di Elisabetta. 

— Il reverendo lo conosce, Altezza serenis- 
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sima, e sa che il nobile barone ha in breve 
tempo esposta mille volte la vita per fare più di 
quanto il dovere di soldato gli comandava. 

Lodovico s’ inchinò brillando di gioia nell’ u- 
dire le parole del canuto generale. 

— Se di tutti volessi parlare, e narrar di 
tutti r abnegazione e il valore , avrei a dime fino 
a dimani, e non finirei più, riprese Tilly. 

— E quei due giovani lancieri come si chia- 
mano? Eglino sono dei vostri? dimandò Massimi- 
liano additando Ugo e Tebaldo, che si tenevano 
in vista della tenda del generalissimo. 

— Ugo e Tebaldo Stavata sono due valorosi 
Boemi, rispose Tilly. 

— ^ Boemi; esclamò il duca meravigliato. 

— E dell’ antica razza cattolica, prode e fe- 
dele per eccellenza, disse Till5^ 

— Il loro nome non mi giunge nuovo. 

— La madre di quei due bravi giovani tro- 
vasi in questo momento presso la Serenissima 
duchessa di Baviera, soggiunse il carmelitano. 

— È vero, me lo diceste, padre, 'ed io lo 
dimenticai. Ebbene se dimani o posdimani avre- 
mo vittoria, invieremo i due fratelli a portarne 
la felice novella alla Duchessa, così potranno 
riabbracciare la loro genitrice, disse Massimilia- 
no , e fissando Lodovico ripigliò , e vi manderemo 
pure un valoroso utfiziale, affinchè veggia una 
futura baronessa, che se è vero quanto mi fu 
detto, trovasi in questo momento presso la mia 
consorte. 
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Gli occhi di Lodovico scintillarono, e pieno 
di gratitudine avrebbe voluto coprir di baci la 
mano del duca. 

— Cade la sera, proseguì a dire Massimi- 
liano, e r aria comincia ad esser fredda. Eeca- 
tevi sotto la tenda, padre. Vostra reverenza ha 
bisogno di riposo, però se i padri gesuiti che ne 
seguono, e che al par di voi con eroico coraggio 
affrontano i pericoli e i disagi della guerra, vo- 
lessero questa notte percorrere il campo e indurre 
piamente i soldati alla confessione, sarei loro 
gratissimo. 

— I padri gesuiti adempiranno col più gran- 
de zelo quanto loro incombe, ed io li accompagne- 
rò, disse il carmelitano. 

— Non vi esponete al freddo; la vostra sa- 
lute è preziosa per noi tutti, soggiunse Massi- 
miliano. 

— Kiposateri sotto la tenda, padre reveren- 
do, riprese Tilly. 

Il santo vegliardo crollò la testa e somse. 

— Generale seguitemi, debbo parlarvi disse 
Massimiliano a Tilly, e poi volgendosi a Lodo- 
vico proseguì: Barone scegliete tra i miei cavalli 
il migliore; ieri vidi il vostro, e non mi parve 
gran cosa. Dimani avrete duopo di un destriero 
robusto e vivace ; prendetevi dunque uno dei miei. 

Lodovico ringraziò caldamente il duca, che 
pe’ suoi cavallereschi e veramente reali modi fa- 
cevasi amare da tutti, e rimasto solo voleva par- 
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lare ‘al monaco, ma noi potè poiché Ugo e Te- 
baldo si fecero innanzi. 

— Padre , prese a dire il maggiore dei due 
fratelli, se vostra reverenza lo permettesse vor- 
rei farle una dimanda. 

— Parlate figlio: io vi ascolto. 

— Ed io mi allontano, soggiunse Lodovico. 

— Rimanete, barone, ve ne prego, ripigliò 
il giovane ; ciò che voglio dire al reverendo non 
è un secreto per voi. 

— Sbrigati dunque ! esclamò V impaziente 
Tebaldo. 

Ugo esitò un istante ; aprì la bocca, la richiu- 
se, poscia con voce fioca: 

— Padre, ei disse, amare una fanciulla iiel- 
r intenzione di renderla felice sposandola, amarla 
senza averle detto mai una parola che potesse - 
turbare la sua pace; amarla di un amor puro e 
casto, è peccato? • 

— No, davvero, figliuol mio, voi non avete 
fatto voto di rimaner celibe, e se potrete unini 
a colei che amate in tal modo. Iddio benedirà 
la vostra unione. 

— Se gli angioli amassero non amerebbero 
altrimenti, disse Lodovico somdendo nell’ udire 
r ingenua confessione del giovane soldato. 

— Grazie, padre. Ora di un favore, di un 
gran favore vi prego, ripigliò il figlio di Vanda 
con voce tremula. 

— Parlate, ragazzo mio, parlate. 

La Vittoria 14 
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— Prendete, padre, questo scapolare bene- 
detto r ho portato al collo durante 1’ assedio di 
Pilsen, e se dopo la battaglia mi sapeste tra i 
morti, inviatelo alla figlia del cavaliere Boleslao 
Svoboda, e ditele che io son perito lieto nel sa- 
pere eh’ ella avea riacquistata la favella; ditele 
che preghi per l’ anima mia la Vergine, di cui è 
tanto devota, e che consoli la mia povera madre. 

— Ugo, le vostre parole mi fanno male. Voi 
rivedrete vostra madre ed Ottavia , disse Lodovico 
dolente. 

— Di questo ne sono sicuro. Se non rive- 
dremo nostra madre e i nostri amici in terra, 
li rivedremo in cielo! riprese Tebaldo in tuono 
solenne. 

— Non temete, figlio, la vostra volontà sarà 
eseguita puntualmente, se... Ma ditemi siete in 
pace con Dio? dimandò il carmelitano. 

— Ieri mi accostai ai sacramenti, e la mia 
coscienza è tranquilla. 

— E voi, Tebaldo, avete pensato che da 
un momento all’ altro potete trovarvi al cospetto 
dell’ Altissimo? 

— Ci ho pensato, padre, e questa mane 
feci la mia confessione generale, ai piedi di uno 
de’ padri gesuiti ; per cui pieno di fiducia nella 
misericordia divina sono disposto di abbandonare 
la terra. 

— Tu poi credi T affare certo, disse Lodo- 
vico con un forzato sorriso. 
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— Certissimo... Qui nel cuore una voce mi 
grida: Tebaldo, questa è 1’ ultima sera della tua 
vita. Ma non voglio disperarmi per sì poco ; tutti 
nascono per morire! 

— E per guadagnare il cielo, aggiunse il 
cannelitano. 

— Padre, riprese Tebaldo, la vostra bontà 
mi rende ardito: ho un anello, e vorrei che mia 
madre lo portasse al dito quando io più non sarò. 

— Datemelo, figlio mio, e lo manderò alla 
vostra genitrice. 

— Eccolo , ed ora che ho fatto il mio testa- 
mento, me ne vado a dormire in pace. 

— Benediteci, padre, disse Ugo, e i due 
fratelli scoprendosi il capo si genuflessero. 

— Dio vi benedica, e benedica pure questo 
campo cattolico! esclamò il vegliardo alzando le 
braccia al cielo ; poi appoggiò la destra sulla bru- 
na chioma di Ugo, e la sinistra sulla dorata ca- 
pigliatura di Tebaldo , e una lagrima lenta e non 
vista gli rigò la gota; ei piangeva quei due va- 
lenti e pii soldati, che pieni di vita e di gio- 
ventù, sarebbero caduti prima che il sole tra- 
montasse il dì seguente. 

Poco dopo Ugo e Tebaldo avvolti nei loro 
mantelli si adagiavano al suolo presso uno di 
que’ tanti fuochi, che ardevano nel campo, e Lo- 
dovico togliendosi un foglio dal petto diceva al 
carmelitano : 

— Padre Reverendo, anch’ io debbo farvi 
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ima preghiera. Se io morrò combattendo, la mia 
povera fidanzata rimarrà sola e povera sulla terra. 
Poco posso legarle, poiché i miei beni feudali 
appartengono dopo la mia morte all’ infame Ro- 
dolfo (se l’imperatore non ne dispone altiimenti) 
ma quel poco è sufficiente ond’ ella non abbia bi- 
sogno di vivere all’ altrui carità; ecco il mio te- 
stamento a voi lo affido padre. 

— Non vi è bisogno, disse il carmelitano 
respingendo il foglio: perdonate a coloro che vi 
fecero soffrir tanto; venite nella mia tenda, pre- 
gate quella santa imagine sotto la cui protezione 
vi pose vostra madre quando veniste al mondo, 
e non morrete. 

Lodovico di Strakonitz seguì il venerabile ve- 
gliardo , e più di un’ ora rimase seco lui sotto la 
tenda. Poscia tornò a cielo scoperto, si assise al 
fianco dei due fratelli Stavata, e dopo di aver 
conversato lungo tempo, chiuse gli occhi pen- 
sando alle parole del carmelitano. 
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CAPO XV 


La Vittoria 


Il mattino dell’ 8 Novembre , la nebbia del 
giorno innanzi erasi dissipata, e la giornata pro- 
metteva di esser bella. Sul far dell’alba il vene- 
rabile carmelitano celebrò la messa sull’ altare 
portatile, che il pio duca avea fatto costruire, e 
nel vangelo di quel dì, ottavo della festa di tutti 
i santi , inculcava il divin Eedentore ; di dare a 
Cesare quel eh’ è di Cesare , e a Dio quel eh’ è 
di Dio. Al momento deU’ elevazione fu uno spet- 
tacolo sublime e solenne, il veder migliaia e mi- 
gliaia d’uomini chinar la fronte riverente al suolo, 
e pieni di fer\'ore e di speranza pregare 1’ Onni- 
potente, a cui tra poco molti di loro sarebbero 
giunti dinanzi. Le trombe squillavano, battevano 
i tamburi, ed un raggio di sole illuminava la te- 
sta del sacerdote che olfriva a Dio l’ostia mistica 
di perdono e di pace. 
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Terminata la messa, Tilly volle fare una ri- 
cognizione, e immemore del pericolo corso pochi 
' giorni prima in compagnia del duca, si preparò a 
salire in arcione. Lodovico ottenne il permesso di 
accompagnarlo, ed entrambi seguiti da una piccola 
scorta^ mossero verso le sponde del fiume Moldau, 
e si fermarono in vista di un villaggio, al di là 
del quale una vasta pianura confinava coi colli 
boscosi, che a guisa di anfiteatro si estendono am- 
pi allo falde del Monte Bianco. 

— Il nemico abbandonò il ponte; si direbbe 
eh’ egli ne invita a passarlo , disse Tilly fermando 
il suo corsiero. 

— Io \d seguirò con piacere generale; sog- 
giunse Lodovico. 

— Sarebbe un’imprudenza, riprese Tilly, 
ed accarezzando il suo cavallo proseguì a dire; 
tu pure, come il tuo vecchio padrone, agogni il 
momento in cui ti sarà dato spingerti nella mi- 
schia; pazienza mio nobile animale, pazienza! Pri- 
ma che giunga la sera avremo sentito entrambi 
r odore della polvere. 

— Oggi dunque combatteremo? dimandò il 
barone di Strakonitz. 

— Se avessero ascoltato i miei consigli, sin 
da ieri sera avremmo attaccato il nemico; a che 
si tarda? Nei fatti d’arme che hanno avuto luo- 
go tra noi e l’armata ribelle, i boemi ebbero sem- 
pre sconfitte ; a palmo a palmo conquistammo ter- 
reno respingendoli verso Praga. 
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— Ora però la loro posizione è vantaggiosis- 
sima. 

— Noi niego. Alle spalle Praga, (‘) che loro 
assicura in ogni evento la ritirata, alla dritta 
il parco reale occupato dall’ infanteria , alla sini- 
stra la parte inaccessibile del monte, laonde non 
rimane vulnerabile che il suo fronte, e se più si 
tarda lo renderanno inespugnabile con nuove trin- 
cee. Però se noi ponessimo le nostre truppe in 
ordine di battaglia al di là del villaggio, potrem- 
mo attaccare il nemico alT istante e trarlo fuori 
dalla sua tana. 

— Difficile ne sarebbe la vittoria a parer 

mio. 

— Ditemi, se la vittoria ò facile, qual gloria 
ne riporta il vincitore? 

In quel momento si udì da lungi il rimbombo 
di una scarica di moschetti. 

— I nostri posti avanzati rispondono al fuoco 
nemico, disse Lodovico. 

— Al campo, al campo! gridò il generale, 
e pieno di ardore marziale, e di gran corsa tornò 
indietro, e giunse là dove il duca Massimiliano 
aveva convocato un consiglio militare a cui dove- 
vano assistere i capi dell’ esercito. 

Bucquoy, comandante delle truppe impe- 
riali, e con esso lui quasi tutti i generali, opi- 
navano di non attaccare il nemico nella sua forte 


(•) Storico 
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posizione, e di girargli intorno per minacciare 
Praga dal lato opposto. Tre soli, cioè il duca Mas- 
similiano, il valoroso principe di Fiirstenberg, e 
Tilly peroravano per il pronto attacco. 

— L’ armata nemica è scoraggiata dalle re- 
centi perdite, disse il duca, la sua posizione non 
è inespugnabile; ma lo diverrà se perderemo il 
nostro tempo in vani contrasti. 

— Tanta debolezza m’ irrita, soggiunse Tilly 
battendo il fodero della spada al suolo. 

— Titubare più a lungo sarebbe viltà, ripre- 
se il principe di Fùrstenberg. 

Una viva discussione si accese allora, chi vo- 
leva e chi non voleva attaccare il nemico; tutti 
alzavano la voce, ed i più gridavano esser stol- 
tezza cimentare 1’ esercito ad una battaglia svan- 
taggiosa cotanto. La discussione giungeva ormai 
al supremo grado, quand’ ecco la porta della tenda 
aprirsi , e il carmelitano stringendo un crocefisso 
nella destra, e portando sul petto a guisa di co- 
razza la sacra imagine ritrovata nel castello di 
Strakonitz, inoltrarsi in mezzo ai dissidenti ed 
esclamare con entusiasmo : 

— È questo dunque il momento da perdere 
in dubbiosi consigli ? Figli della Chiesa, Dio a voi 
abbandona il nemico, e voi esitate?... Avanti, 
avanti!... i vostri nemici confidano nel loro nu- 
mero e nella loro forza, confidate voi nell’ Onni- 
potenza divina e vincerete ! L’ empio che mutilò 
questa , sacra imagine che mi pende dal collo, è 
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tra loro, Dio vendicherà sua madre! Avanti dun- 
que, e il vostro grido di guerra sia — Santa 
Maria (*). 

Rianimati da queste ardenti parole i membri 
del consiglio affollaronsi intorno al carmelitano 
per veder da vicino la salvata imagine, e ad alta 
voce gridarono tutti come un solo uomo: Santa 
Maria ! 

— Si attacchi al, momento il nemico , e 
Cesare avrà ciò eh’ è di Cesare , disse il duca di 
Baviera, e immantinenti die’ gli ordini opportuni. 

Tutti lasciarono la tenda del consiglio e men- 
tre 1’ esercito preparavasi all’ imminente battaglia 
il cannelitano percorreva le file mostrando ai sol- 
dati la mutilata imagine , e benedicendoli col suo 
crocefisso di metallo. 

« Santa Maria! ovunque gridavasi, e 1’ eco 
del monte ripeteva da lungi: Santa Maria! 

Tre reggimenti della Sacra Lega furono spinti 
avanti sotto il comando del conte di Pappenheim, 
per impadronirsi di un’ altura, il possesso della 
quale poteva considerarsi la chiave dell’ accesso 
al Monte Bianco, e un reggimento di cavalleria 
fu destinato a spalleggiare l’impresa; ma un corpo 
contrario molto più numeroso, comandato dal duca 
di Sassonia Weimar, si oppose loro vigorosamente, 
e dopo un breve combattimento respinse gli assa- 
litori, in questa i sintomi di un grave disordine 


(*) Villemont: guerre de trents ans. 
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si manifestarono tra le file della Lega, e già na- 
sceva confusione, quando il principe di Furstenberg, 
alla testa di un corpo, attaccò d’improvviso il 
nemico e fece molti prigionieri. Allora il combat- 
timento divenne generale ; tutti i singoli corpi 
entrarono in azione , e si combattè sull’ intera 
linea accanitamente. 

Ferveva sanguinosa la battaglia: il cannone 
rimbombava da ambedua^lc parti, e i micidiali 
proiettili mietevano nelle schiere come la falce di 
un mietitore in un campo di grano. Il grido di 
Santa Maria risonava dalla valle al monte, e i 
moribondi proferivanlo spirando. 

In sul primo del combattimento padre Do- 
menico era rimasto indietro, e prostrato al suolo 
con le braccia tese, e col crocefisso in mano pre- 
gava la vittoria a coloro i quali combattevano per 
una santa causa; ma quando vide ripiegare i catto- 
lici ; « Un cavallo , un cavallo ! gridò , e salito in 
sella corse nel più fitto della mischia rianimando 
i timidi e respingendoli alla pugna. In quel mo- 
mento parve a tutti che una luce vivissima sfol- 
gorasse dalla sacra imagine, e che un nembo di 
fuoco circondasse il crocefisso che il carmelitano 
inalzava con la mano C). 

Intanto gli otto padri gesuiti che seguivano 
l’esercito, laceri, a piedi nudi per aver perdute 
le scarpe, coperti di fango, e tremanti di freddo (*) 

(*) Memorie storiche di Teodoro di S. Maria. C. S. 
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accorrevano in soccorso de’ feriti, od assistevano 
i moribondi. Sublime eroismo che nulla ha di 
terreno! Il soldato, inebriato alla vista del sangue, 
pieno di esaltazione febbrile e di coraggio, non 
pensa alla morte, anzi la sfida, e nel momento 
della lotta comprende appena il suo pericolo ; ma 
il ministro di Dio, che a sangue freddo sente 
fischiare palle a se dintorno , che ode i gemiti dei 
piagati, raccoglie l’estremo anelito dei morenti, 
e impavido rimane in mezzo ai proiettili che 
possono ucciderlo o mutilarlo, è bene assai più 
coraggioso , e col suo coraggio s’ inalza al disopra 
della natura umana. 

Lodovico di Strakonitz combatteva al fianco 
di Tilly, quando vide il cavallo del suo generale 
cadere colpito da una palla di moschetto. 

— Prendete il mio, prendete il mio! gridò 
balzando a terra. 

— Grazie, barone, accetto e Dio vi protegga, 
disse Tilly saltando in sella , e serrata eh’ ebbe 
la mano al suo compagno d’ armi , spronò il cor- 
siero ritornando ove ferveva la mischia. 

— Voi pure smontato? dimandò il barone 
di Anholt, io ho perduto il mio secondo cavallo , 
e ne cerco un terzo; non mi garba di passare 
all’ infanteria. Sapete nulla de’ miei fratelli ? 

— Non li vidi, rispose Lodovico, e scostan- 
dosi dal suo commilitone cercò invano un cavallo, 
e non trovandolo si mosse verso un reggimento 
di lancieri a piedi. 
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* 7 ^ 


— Santa Maria! gridò xin soldato cadendo 
ai piedi del barone mortalmente ferito da una 
palla. 

Lodovico si fermò, ma il tapinello era morto, 
e gli uomini non potevano più soccorrerlo. Pove- 
retto I disse il barone , e fatti pochi passi , mentre 
stava per porsi tra le righe dei lancieri, ristette 
colpito da crudele dolore alla vista della scena 
che gli si parava allo sguardo. 

Padre Domenico sceso da cavallo tenevasi 
genuflesso presso Tebaldo, che ferito al collo gron- 
dava sangue, ed era spirato in quel momento 
con la testa appoggiata al petto di uno dei fra- 
telli del barone di Anholt. Era bello quel giovane 
soldato rapito immaturamente alle più care spe- 
ranze; appena venuto nel mondo se ne volava al 
cielo, e compiuta la sua breve carriera mortale, 
sordo sarebbe stato all’ appello dei prodi : aveva 
veduto r alba di quel dì glorioso, e dall’ alte sfere 
ne mirerebbe il tramonto! 

— Povero Tebaldo! lamentava Lodovico con 
ambascia, e curvatosi sul morto lo baciò tre volte 
in fronte dicendo : Per tua madre , per tuo 'fra- 
tello, e per Elisabetta mia. Poi raccogliendo la 
picca dell’ estinto , che imbrattata di sangue stava 
al suolo: Vado a vendicarlo! gridò e precipitosa- 
mente raggiunse i lancieri. 

In quell’istante le trombe davano il segnale 
dell’assalto; Massimiliano, Bucquoy, e Tilly, il 
primo sul centro, e gli altri sulle due ali, assa- 
livano il Monte Bianco. 
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Tre ore durò il combattimento , e i bavaresi 
e gl’ imperiali , protetti dal fuoco delle batterie , 
s’ impadronirono delle fortificazioni nemiche. Più 
non resisteva che la sola riseiTa ungherese, ma 
bentosto vacillando ripiegò pur essa. I cattolici 
avevano vinto su tutta la linea, e migliaia di 
ribelli , che la morte avea risparmiati sul campo , 
la rinvenivano nella corrente del fiume. 

Al fuoco deir artiglieria e dei moschetti erano 
succedute le grida di gioia, e il carmelitano sulla 
cima del Monte Bianco inalzava il quadro porten- 
toso , e baciava piangendo di gioia quell’ imagine , 
che d’ allora in poi sarebbesi chiamata Santa 
Maria della Vittoria. 

Passato che fu il primiero slancio di entu- 
siasmo , la mestizia invase l’ animo dei valorosi 
vincitori, pensando ai morti e ai feriti che gia- 
cevano sul campo. Ognuno cercava il compagno 
d’ armi , l’ amico , il fratello , e trovandolo estinto 
0 mutilato, copiose lagrime cadevano dagli occhi 
di coloro che poco prima sfidavano impavidi la 
morte, e senza pietà ferivano il nemico. 

— La vittoria ne costa caro prezzo; quanti 
nobili figli della Germania, quanti prodi stranieiù 
la comprarono col loro sangue , disse Massimiliano 
guardando dall’ alto del monte il sanguinoso campo 
di battaglia. 

— Chi combatte e muore per la causa di 
Dio, rende immortale il suo nome, ed una morte 
gloriosa è bella, soggiunse Tilly, reprimendo il 
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sentimento che lo assaliva all’ udire le parole del 
duca di Baviera. 

— Generale, riprese Massimiliano, dopo una 
breve pausa, fa d’ uopo inviare un messo alla 
duchessa, per annunziarle la prodigiosa vittoria 
delle armi nostre. Elisabetta deve sapere al più 
presto possibile, che per intercessione di Maria, 
con una piccola armata , abbiamo vinto una grande 
battagba. Ove sono i due fratelli Stavata? •debbo 
mantener loro la promessa. 

— Uno è ferito, sire, e l’altro è morto, 
rispose Tilly sospirando. 

— Poveri giovani, poveri giovani! esclamò 
Massimiliano intenerito. 

— Il minore dei due fratelli è spirato nelle 
braccia del venerabile camelitano, che percorreva 
il campo per assistere ai moribondi. 

— E il barone di Strakonitz ? 

— Comanda i posti avanzati, ma se vostra 
Altezza lo vuole, potrò farlo chiamare. 

— Egli è un valente soldato, e non deve 
lasciare 1’ esercito. Manderemo in sua vece Par- 
tenitz. 

— Partenitz è morto. 

— E il conte di Jugger? 

— È ferito gravemente, e forse in questo 
momento abbandona la teiTa. 

— Non odo parlar che di morti e feriti , disse 
Massimiliano, e chiuse il volto nelle mani; indi 
riprese; Il secondo fratello del barone Amholt è 
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vivo, poiché lo vidi non a guari; che si prepari 
dunque alla partenza; e intanto io scriverò alla 
duchessa. 

Mentre il messo di Massimiliano avviavasi alla 
provvisoria dimora della duchessa di Baviera, il 
Conte Palatino faceva dimandare una sospensione 
d’ armi per ventiquattrore , ed avendo ottenuto la 
metà di quanto chiedeva, in luogo di riorganiz- 
zare alla meglio le sue truppe e di occuparsi 
della difesa di Praga, sì da vicino minacciata, se 
ne approfittò per mettere in salvo la propria vita. 
Alla notizia della disfatta toccata ai suoi difensori , 
era caduto nel più grande abbattimento , e tanta 
fu in lui la smania di allontanarsi dal nemico, 
che fuggì precipitosamente verso la Silesia. 

In quello stesso dì , 1’ esercito della Santa 
Lega occupava Praga , e il suo ingresso trionfale 
nella capitale della Boemia fu solenne e commo- 
vente quanto mai si può dire. Alla testa delle 
tnippe vincitrici incedeva il cannelitano portando 
la sacra imagine , e circondato dalle venti bandiere 
tolte al nemico, o lasciate sul campo dai fuggi- 
tivi; lo seguivano Massimiliano di Baviera, e i 
generali con il capo scoperto , pieni di devota re- 
verenza, e molte voci intuonavano il devoto canto 
Oaude Maria Virrjo, che si alternava in fra il 
suono dei tamburi e lo squillo delle trombe , e il 
grido di Santa Maria ripetevasi con entusiasmo 
frenetico dai cattolici affollati lungo la via dei 
valorosi vincitori. 



CAPO XVI 


Il Messo 


In sul far del mattino , Ottavia ed Elisabetta 
uscivano da una delle più belle chiese di Bude- 
weis. In breve tempo la figlia di Boleslao era di- 
venuta bellissima; le sue gote non erano più sco- 
lorite , ed una serena pace brillava sulla sua fronte 
leggiadra; eli’ era felice presso la duchessa di 
Baviera, poiché Y augusta donna avendo accolti 
cordialmente gli emigrati di Strakonitz, li col- 
mava di onori e di affettuose premure. Elisabetta 
soltanto era mesta, e camminando al fianco della 
bionda fanciulla, cogitabonda e melanconica, so- 
spirava ad ogni istante. 

— Elisabetta mia, disse Ottavia, che a poco 
a poco avea imparato a parlare perfettamente, 
oggi 0 dimani avrai notizie del tuo impromesso; 
perchè t’ inquieti adunque ? 

— Elisabetta scosse la testa, -non rispose, 
ed affrettò il passo. 
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Digià le due fanciulle erano giunte pi-esso il 
palazzo ove dimorava la duchessa, ristettero atto- 
nite nel veder molta gente intorno ad un uomo 
seminudo, il quale gestendo e saltellando cercava 
invano d’ aprirsi un varco tra la folla che lo at- 
torniava.- 

— Ottavia , guarda quel misero ; non lo rav- 
visi? Esclamò Elisabetta. 

— È Giorgio, è il povero pazzo. Presto cor- 
riamo a lui ! Egli mi salvò dal fuoco , aprì il car- 
cere di Lodovico, corriamo a lui e meniamolo al 
palazzo. 

— Presto, presto, se non vogliamo vederlo 
divenir zimbello dei monelli della città, riprese 
Elisabetta; e le due fanciulle facendosi largo tra 
i curiosi giunsero facilmente presso il vagabondo, 
e lo chiamarono a nome. 

Alla vista di Ottavia e di Elisabetta, Giorgio 
diè un urlo , ed ebro di gioia saltava e batteva le 
mani gridando: 

— La mia tortora, la mia colomba! Ho cam- 
minato molto, e le trovai! 

— Giorgio tacete per amor di Dio, e se- 
guitemi, gli disse Ottavia. 

Il pazzo ubbidì all’ istante, e le due giova- 
netto allontanandosi dalla folla, che non osò se- 
guirle, interrogavano via facendo il vagabondo per 
sapere come avesse potuto giungere fino a Bu- 
deweais. 

— Ho camminato molto, ripeteva Giorgio 

15 
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proseguendo a batter le palme, e finalmente tro- 
vai la mia tortora e la mia colomba. 

— Ma perchè non ne seguisti allorquando 
ti pregammo caldamente di abbandonare Strako- 
nitz? dimandò Elisabetta. 

— Allora la foresta mi piaceva, poi non mi 
piacque più... I due fratelli erano partiti; la tor- 
tora e la colomba erano volate via, io morivo di 
fame e avevo paura. La sera non vedevo piu lume 
alle finestre del castello, Giorgio era solo, pian- 
geva, ed avea paura del cavalier Eodolfo. Giorgio 
sa molte cose, e due volte voUe salvare il ba- 
rone , ma non fu creduto quando s’ inventò una 
stoiia, ed egli avea udito parlare nel bosco il ca- 
valier Kodolfo; avea udite e sapeva tante cose! 

— Qual lampo d’ intelligenza brilla di tanto 
in tanto in quella povera testa sconvolta, mormorò 
Elisabetta. 

— La foresta non mi piaceva più, ripigliò 
il pazzo, e fuggii da Strakonitz. Arrivai a Pil- 
seu , poi camminai tanto tanto , e giunsi dove sta- 
vano molti soldati; voltai strada, e con i piedi 
foriti, morio di fame, spossato, camminai cam- 
minai , e vi ho trovate ! Giorgio sapeva che alla 
line vi avrebbe trovato. 

— ■ Infelice! disse Ottavia impietosita. 

— " Vieni con noi, e ti riposerai, soggiunse 

Elisabetta. 

E Giorgio saltando e battendo le mani ride- 
''u allegramente, e faceva ridere tutti coloro che 
meravigliati si fermavano a guardarlo. 
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— Giunte a] palazzo, le due amiche aflBda- i 

rono il vagabondo ad un vecchio giardiniere , pre- | 

gandolo di dargli mangiare, e di rivestirlo per ^ 

il momento alla meglio, e poi di menarlo nel 
giardino. * 

— E che mi abbandonate di nuovo ? esclamò 
Giorgio piangendo, mi lasciate solo! 

— Sta quieto; segui in pace questo buon ^ 

uomo, e tra poco torneremo, disse Elisabetta, e { 

vedendo che il pazzo se ne andava tranquillamente 
con il giardiniere, si appoggiò al braccio di Ot- 
tawa per salire le scale, e pervenuta presso la 
porta deir anticamera vide Vanda che ne usciva 
in quel momento. 

— Fanciulle mie, avete tardato molto, prese 
a dire la madre di Tebaldo; questa è T ora in 
cui la duchessa vuole che le persone del suo se- 
guito si adunino per pregare nella gran sala; la 
vostra assenza avrebbe dispiaciuto moltissimo alla 
nostra augusta protettrice. 

— Affrettiamoci; dopo la preghiera vi dire- 
mo la causa del nostro ritardo, riprese Elisa- 
betta, ed in compagnia delle sue amiche oltre- 
passò una fuga di stanze, e fece sosta sulla so- 
glia di una vastissima sala gremita di gente. 

In fondo a questa sala inalzavasi un altare, i 

a cui stava dritto innanzi il cappellano della du- 
chessa, con un libro di preghiere in mano. Su di 
un cuscino di velluto si teneva genuflessa una bella . 

donna, maestosa in sembiante, soave nello sguar- 
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do, era Elisabetta di Lorena, sposa di Massimi- 
liano di Baviera, e le facevano corona le gentil- 
donne del suo seguito. Presso queste vedevasi un 
gruppo di monache benedettine, le quali cacciate 
dal loro convento di Praga, avevano trovato asilo 
nella casa della duchessa, e dalla parte opposta, 
in mezzo ai gentiluomini dell’ augusta donna, 
stava seduto il cavaliere Boleslao. Indietro poi, 
occupavano quasi tutta la sala, i servi e le per- 
sone addette al servizio del palazzo. 

Ottavia, Elisabetta e Vanda, camminando 
sulle punte dei piedi, per non far rumore, oltre- 
passarono il gruppo delle benedettine , e si posero 
presso le gentildonne. 

— Manca nessuno alla riunione ? dimandò la 
sposa di Massimiliano drizzandosi in piedi per gi- 
rar lo sguardo nella sala. 

— Nessuno, altezza, eccettuatane la guardia 
del palazzo, rispose il maggiordomo. 

— Padre, abbiate la bontà di principiare la 
preghiera, disse la duchessa e si genuflesse. Tutti 
la imitarono , ed il cappellano prese la parola per 
dire ad alta voce : 

■ — ■ Preghiamo con devoto fervore pel serenis- 
simo duca Massimiliano di Baviera, che alla te- 
sta del suo esercito combatte valorosamente per 
la nostra santa religione. Preghiamo pei morti e 
feriti, che forse in questo momento cadono sotto 
le mura di Praga versando il loro sangue per la 
«anta Chiesa. 


Digilized by Google 



229 

Pieni di solenne mestizia, tutti fecero coro 
alle preghiere intuonate dal cappellano, od Elisa- 
betta di Lorena, con le mani congiunte, e con 
gli occhi rivolti al cielo pregava piangendo, allor- 
ché balzò nell’ udire un lieve rumore , e vedere 
un cavaliere coperto di polvere comparire sulla 
soglia di una porta e mostrarle una lettera sigil- 
lata. Divenendo pallidissima fece allora un movi- 
mento quasiché volesse correre presso il soprag- 
giunto , ma non si mosse , e palpitante , commos- 
sa, sentendosi venir meno dall’agitazione, prose- 
guì a pregare macchinalmente, poiché invano vo- 
leva concetrare il suo spirito nella preghiera, le 
sue pupille erano affascinate, ed essa divorava 
con lo sguardo il foglio che il cavaliere teneva 
in mano. 

Finite che furono le preci la duchessa si al- 
zò, e vacillando come se stesse in sul punto di 
cadere , si fece presso l’ inviato e tese la mano. 

— Altezza disse il cavaliere , il quale era un 
giovane biondo, di sembianze dolci e melanconi- 
che, ecco la scritta del serenissimo duca, e po- 
nendo un ginocchio a terra porse la lettera ad 
Elisabetta di Lorena, che la prese con mano tre- 
mante. 

— Ditemi, signore, in questo momento si 
combatte sotto le mura di Praga? ella diinandò 
prima di leggere il foglio. 

— In questo momento 1’ esercito della Le- 
ga entra forse trionfalmente nella capitale della 
Boemia. 



230 


— Dunque abbiam vinto ! disse la duchessa, 
ed aprendo in fretta la lettera la percorse con an- 
sia indicibile. Ripigliato cuore , un sorriso di gioia 
le comparve sul labbro, e voltasi all’ adunanza 
esclamò: Signori, il serenissimo duca ha ràto 
una grande battaglia, e alla santa Vergine deve 
la sua vittoria! Ringraziamo il Dio degli eserciti 
e Maria: padre, intonate il Te Deumf^ 

Il cappellano ubbidì, e piene di devoto entu- 
siasmo le voci degli adunati si elevarono a Dio, 
in queir inno di ringraziamento e di laude; e 
quando al canto successe un profondo silenzio, 
Elisabetta di Lorena l’ interruppe e togliendosi 
dal collo un medaglione di diamanti, con quella 
gi'azia dignitosa naturale in lei, lo donò al cava- 
liere dicendo: 

— Ponete questo gioiello alla fibbia del vo- 
stro cappello, e serbatelo in memoria del giorno 
in cui mi deste una felice novella. 

Il giovane si profuse in ringraziamenti, e la 
duchessa prese a dimandare: 

— Ove ebbe luogo la battaglia ? qual’ è l’ i- 
luagine portentosa di cui Massimiliano mi parla? 
Narrate, ve ne prego, muoio del desiderio di sa- 
pere minutamente il fatto. 

— Per quanto è in mio potere soddisferò con 
Rioia il desiderio di vostra Altezza, rispose il 
^^esso inchinandosi, e volto un timido sguardo 
numeroso uditorio proseguì: Alle falde del 
^onte Bianco principiò 1’ azione. 11 nemico fortì- 
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ficatosi sul monte, occupava una forte posizione, 
e vi era a temere che i nostri valorosi sforzi ri- 
marrebbero infruttuosi , imperocché le truppe stan- 
che , esauste da lunghi patimenti , avevano perduto 
il primiero ardore. Malgrado V opposizione dei gene- 
rali il duca volle attaccare il nemico , ma lo sco- 
raggiamento era grande , e ben pochi speravano nel 
successo. L’ esercito stava schierato in battaglia, 
quando il carmelitano portando appesa al collo 
un’ imagine della Vergine, da lui trovata in un 
castello saccheggiato dalle bande di Mansfeld, e 
mutilata negli occhi dalla iniqua mano di un mi- 
scredente, si spinse tra le nostre file; benedisse 
i soldati, e predisse la più compiuta vittoria. Il 
volto del venerabile vegliardo sembrava quello di 
uji ispirato, e tutti videro raggi di luce celeste 
circondare il quadro che egli teneva sul petto. 
Incoraggiti gridammo : « Santa Maria » ! e con 
questo grido si attaccò il nemico. Più di tre ore 
durò r azione ; le bandiere della santa Lega sven- 
tolavano sulle nostre teste, e quelle dell’ Unione 
Evangelica, su cui erano effigiati Triregno, e Mitre 
rovesciate, (*) col motto Extirpantur , caddero 
in nostro potere , e noi al grido di Santa Maria , 
estirpammo i ribelli, spingemmo gli eretici alla 
più precipitosa fuga, disperdendoli nella valle; 
e padroni delle loro fortificazioni sursero le nostre 
bandiere sulle alte cime del Monte Bianco! 


(•) Storico. 
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— Dio ha giudicata la nostra causa ! esclamò 
la duchessa intenerita, e dopo breve pausa sog- 
giunse : Ditemi quali sono state le nostre perdite , 
e se dobbiamo deplorare molti morti. 

— Le nostre perdite sono un nulla al con- 
fronto di quelle del nemico. Purtuttavia abbiamo 
perduti molti valorosi soldati , e tra questi il conte 
di Jugger, il conte di Acquaviva, e il barone di 
Praliz; e il nobile Virginio Orsini cadde ferito. 

— E il prode Tilly? 

— Incolume uscì dalla mischia. Altezza, e 
quando lo rividi, mi parve riugiovinito di venfannL 

La duchessa sorrise, ma divenne d’ un tratto 
mesta nel veder Vanda ed Elisabetta, che pallide 
come due cadaveri, si erano fatte innanzi per 
interrogare alle loro volta il messo. 

— Cavaliere, disse la sposa di Massimiliano, 
indovinando le angosce di quelle misere; e del 
barone di Strakonitz che fu? 

— Quando io partii comandava gli avam- 
posti. 

Elisabetta spinse un grido di gioia che fece 
sorridere la duchessa, e Vanda non potendo più 
a lungo rimanere in silenzio, tormentata qual era 
da un’ansia dolorosa, dimandò: 

— E i miei figli? 

— Cavaliere dateci notizie di due valenti 
giovani, di nome Ugo e Tebaldo Slavata. Voi 
li conoscerete certamente , soggiunse Elisabetta 
di Lorena. 
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Il cavaliere Auliolt abbassò gli occhi, ed 
assalito da pietà vivissima non osò parlare. 

— Che io sappia il vero! disse la povera 
donna, a cui un presentimento funesto lacerava 
il cuore... 

— Signora , ripigliò il giovane soldato con 
voce tremula, debbo darvi un anello da parte del 
padre Domenico, e dirvi che quel santo vegliardo, 
vi esorta a chinar la fronte al volere divino. 

Con il volto sconvolto, colpita da un dolore 
che mal si potrebbe dipingere , tremando in tutta 
la persona, Vanda tese la destra, prese 1’ anello, 
guardollo, e diè un grido straziante; quindi la- 
sciandosi cadere nelle braccia di Elisabetta bal- 
bettò: Tebaldo... Tebaldo mio! 

— Infelice madre ; coraggio , Dio lo ha voluto, 
ed in quest’ora egli è in mezzo ai gaudi celesti, 
disse la duchessa sostenendo la testa della po- 
vera desolata. 

Il più profondo silenzio regnava nella sala.' 
Tutti guardavano con occhi molli di pianto la madre 
dell’ estinto soldato. 

Per un istante Vanda rimase fuor di se : 
indi , il suo volto si ricompose e staccandosi dalle 
braccia che . la stringevano prostrossi al suolo , e 
con una rassegnazione sublime alzò le braccia al 
cielo esclamando: Dio me lo avea dato, Dio me 
lo ha tolto, che la sua volontà sia benedetta! 
poi con voce interrotta dai singulti proseguì: 

— Quali furono i suoi ultimi momenti? ha 
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egli ricevuto i conforti della religione prima di 
abbandonare la teiTa? Poveretto, era appena en- 
trato nel mondo!... È morto, ed io vecchia vivo! 

— Si comunicò il giorno prima della battaglia 
ed è spirato nelle mie braccia, rispose Anholt. 
Lo vidi cadere al mio fianco ferito in più parti... 
ed è morto felice di versare il suo sangue per 
^la Chiesa. Il suo ultimo desiderio fu che il suo 
cuore riposasse nel luogo ove in seguito sarebbesi 
venerata l’ imagine che il carmelitano portava 
sul petto e che ne guidò alla Vittoria. 

— Nobile giovane, egli è di gloria alla no- 
stra causa, disse la duchessa commossa ; e Vanda 
coprì di baci frenetici quelle mani che avevano 
chiusi gli occhi al suo povero Tebaldo. Poscia, 
come se si destasse da un sogno doloroso passò 
una mano sulla fronte esclamando: 

— E Ugo ? io r avea dimenticato ! Egli pure 
è mio figlio , è l’ unico figlio che rimane alla 
vedova. 

Il cavaliere Anholt die’ un’ occhiata espres- 
siva alla duchessa, si terse il gelido sudore, poi- 
ché sudava freddo, e non gli bastava 1’ animo per 
ferire di nuovo il cuore della sventurata donna, 
e con pena rispose : 

— Ugo ò ferito leggermente, e voi lo riab- 
hraccerete , mia signora ; egli vi attende a Praga. 

■ — Perito... ferito... balbettò la vedova, e 
*^on potendo resistere a sì ripetuti colpi, venne 
'^eno nelle braccia delle sue amiche. 
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— Non vi è contento quaggiù scevro di 
affanni , e più non ardisco rallegrarmi della vitto- 
ria, disse Elisabetta di Lorena, reprimendo a 
stento le lagrime, e dopo di aver raccomandata 
Vanda alle cure di molte gentildonne, soggiunse 
ad alta voce : 

— Signori , e Signore , a Praga vi sono feriti 
che hanno bisogno del nostro soccorso, preparia- 
moci dunque alla partenza. 

Due ore più tardi la duchessa di Baviera 
abbandonò il palazzo di Budeweais, per partire 
alla volta di Praga. Un numeroso seguito 1’ accom- 
pagnava , e in un cocchio chiuso lagrimavano 
Vanda, Elisabetta ed Ottaria, non volendo pre- 
stare orecchio alle parole consolanti di Boleslao. 
E Giorgio , seduto dietro il cocchio , facèva eco ai 
singhiozzi delle due fanciulle e dell’infelice madre; 
anche il povero pazzo piangeva la morte del 
valoroso Tebaldo. 



CAPO XVII 


Lo spedale dei feriti 


La capitale della Boemia avea cangiato faccia 
da elle n’ erano usciti i ribelli ; e i cattolici esul- 
tando di- gioia benedicevano il duca Massimiliano, 
il quale restituì al loro culto le chiese, ripose 
r Arcivescovo nella sua sede , e richiamati i pro- 
fughi rehgiosi, dato avea al generale dei carme- 
litani una bella chiesa pel suo ordine, a cui 
l’ imperatore Ferdinando unì poscia un convento (*). 

I feriti della battaglia del Monte Bianco, 
erano stati situati alla meglio nei corridoi di un 
monastero di benedettini; i morti giacevano in 
ten-a benedetta, ed il cuore di Tebaldo, per cura 
del venerabile carmelitano, riposava momentanea- 
mente nel Duomo di Praga. Ottavia ed Elisabetta 
recavansi ogni giorno- a pregare in quella Chiesa; 

(•) Memorie storiche di Teodoro di O. M. 
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la futura baronessa di Strakonitz non poteva di- 
menticare il suo compagno d’ infanzia , e rammen- 
tavasi che sovente il povero giovane uveale detto ; 
« Betta, questo mio cuore vivace palpita molto 
forte , ma i suoi palpiti finiranno presto » : l’ in- 
felice avea presentita la sua immatura morte! 

Vanda non iscostavasi un momento dal letto 
del suo unico figlio; erano quattro dì da che la 
duchessa di Baviera era giunta a Praga, e Ugo 
non avea ricuperato ancora i sensi, anzi la sua 
ferita minacciava divenire incurabile, e la sven- 
turata madre non trovando più lagrime per pian- 
gere, smarriva quasi la ragione. Volendo visitare 
il povero giovane , Elisabetta di Lorena accom- 
pagnata dal suo maggiordomo , da Lodovico e dalle 
due fanciulle di Strakonitz, si recò allo spedale, 
e prima di entrarvi rivolta alle persone del suo 
seguito: Signori, disse loro, non solo agli amici 
che soffrono dobbiamo pensare, ma benanche ai 
nemici; andiamo a vedere questi ultimi. 

E con ciò volse i passi verso la corsìa ove 
giacevano i feriti dell’ Unione Evangelica , e ivi 
giunta fermossi presa da pietà profonda nell’ udire 
i gemiti di qiie’ miseri, che giacevano 1’ un presso 
r altro in due lunghe file. Per un istante esitò , 
poi rianimandosi si fece presso i meno aggravati , 
ad ognuno chiese di che bisognasse , e promise a 
tutti di ritornare ogni giorno a vederli. Digià la 
buona principessa avea percorsa la prima fila ed 
era giunta alla seconda, quando ristette inorridita. 
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e piena di timore afferrò il braccio del maggior- 
domo. 

Un uomo dai capelli arruffati, livido in volto, 
con gli occhi privi di espressione e rossi, sma- 
niava su di un letto urlando come un dannato, 
strappandosi i capelli, e contorcendosi come un 
ossesso. 

— Che ha quel misero? Le sue sofferenze 
debbono essere atroci, disse la duchessa. 

— Altezza serenissima, prese a dire un infer- 
miere facendosi innanzi rispettosamente , egli è il 
cavaliere Arro di Puttlitz, a cui un proiettile di 
grosso calibro della batteria bavarese, passando 
dinanzi, tolse la vista (*). 

— Gran Dio quanto è terribile l’ira tua! 
esclamò la figlia di Boleslao. 

— Cieco... cieco... mormorò Lodovico racca- 
piicciando. 

— Possa così espiare i suoi falli in questa 
terra, riprese Ottavia asciugandosi le pupille. 

— Allontaniamoci; questa scena mi strazia 
il cuore, disse Elisabetta di Lorena, e dopo di 
avere ordinato all’ infermiere di vegliare intorno 
. al miserabile, si allontanò seguita dalle due fan- 
ciulle , e lasciando indietro il barone di Strakonitz. 

Vicino al cieco, su di un letto pensile, stava 
coricato un uomo vestito come i soldati di Man- 
sfeld, e portando il braccio diritto appeso al collo, 


(*) Simili casi iiou soii nuovi nelle storie militari. 
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col sinistro chiudevasi gli occhi e fingeva dor- 
mire. 

Lodovico non fece attenzione a costui, acco- 
standosi ad Arro , che in quel momento erasi pla- 
cato alquanto , lo guardò lunga pezza non potendo 
vincere quel sentimento di pietà che ogni animo 
gentile risente, anche nel mirare una meritata 
sventura, e toccandogli la mano: 

— Cavaliere, gli disse, se avete bisogno di 
una persona che possa rendenù un qualche ser- 
vizio, parlate; io dimenticai il passato e pronto 
sono a far quanto è in mio potere per mitigare 
la vostra crudele afflizione. 

Arro si assise sul letto stropicciandosi gli 
occhi, spalancò le pupille quasi che volesse spin- 
gerle fuori deir orbite , e prese a gridare con voce 
di estremo cordoglio: 

— Chi siete ? io non vi veggio , non vi veggio ! 

— Poiché non riconoscete la mia voce, non 
dimandate il mio nome, rispose Lodovico. 

— Chi siete, chi siete? replicò il cavaliere. 

— Sono il barone di Strakonitz. 

Arro die’ un urlo acuto, balzò fuori del lettic- 
ciiilo, ed a tentoni volle fuggire, ma due infer- 
mieri sopraggiunsero e fermatolo lo portarono a 
forza in un’ altra stanza, onde non disturbasse 
co’ suoi gridi coloro che dormivano. 

Intanto il soldato della banda di Mausfeld, 
peritoso, intimorito, era sceso furtivamente da una 
parte del letto e mentre gli infermieri portavano 
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Puttlitz altrove , spiccò un salto per allontan si, 1 
ma sbigottito qual era , acciecato dallo sgomt to , 5 
trovossi malgrado suo di prospetto a Lodo co, 
che si fece indietro esterrefatto nel ravvisar in 
lui Kodolfo. i 

I due cugini stavano 1’ uno incontro all’ i itro ^ 
pallidi entrambi; il barone fiero nello sgua do, ) 
sfolgorava il suo nemico e sentivasi bollire il an- 
gue; il cavaliere poi, pareva annichilito, non i vea 
membro che stesse fermo , e con una mano si rin- 
geva le spranghe del suo letto pensile. 

— Disleale! disse Lodovico con voce rauca 
e fremente, impugnaste le armi contro il vostro 
legittimo sovrano ! Tentaste assassinare il sangue 
vostro! Ma lo vedete, Dio è più potente dei 
malvagi; il sepolto vivo vi sta innanzi libero, 
vincitore, e pieno di forza, e voi prigioniero, ferito, 
tremante al suo cospetto. 

— Uccidetemi, ma perdonatemi, disse Ro- 
dolfo riavendosi dal suo sgomento per assumere 
r umile aspetto di vittima.^ 

— Uccidervi ? ripetè Lodovico somdendo 
amaramente ; io non sono un assassino , un fra- 
tricida ; non colpisco a tradimento , non trascino chi 
si fida di me in una tomba per lasciarvelo morir 
di fame; non indosso la divisa di coloro che get- 
tarono dalla finestra vostra moglie e saccheggiarono 
il castello ove nacqui. 

— Quando seppi il funesto caso , era troppo 
tardi ; digià servivo nelle bande di Mausfeld , 
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riprese Kotlolfo scasandosi con mal garbo del- 
r ultima accusa. 

— E vi rimaneste per disonorare il nome di 
un’ illustre famiglia ! 

n cavaliere fremè di rabbia a tale rimprovero ; 
i suoi occhi divennero di fuoco , e non potendo 
sfogar la bile in altro modo si strappò le bende 
dalla ferita. 

— Ascoltatemi, riprese Lodovico con accento 
pieno di energia, in poche parole vi dirò ciò che 
voglio fare, e vedrete che fra i miei sentimenti 
e i vostri vi è un abisso , non ostante che il me- 
desimo sangue scorra nelle nostre vene : se col- 
pevole di ribellione qual siete io vi accusassi di 
aver voluto uccidermi per impadronirvi delle mie 
ricchezze, qual tribunale potrebbe assolvervi? 
Però io non posso dimenticare che vostro padre 
fu mio zio, e non mi farò vostro accusatore. Mi 
sarà facile ottenem libertà; recatevi in terra 
straniera, fatemi sapere il luogo della vosti-a 
dimora, ed avrete di che vivere agiatamente; ma 
guai a voi se osaste ritornare in Boemia o nei 
domimi dell’ imperatore ! Kinunzierete al nostro 
nome , poiché più non siete degno di portarlo. Esso 
appartiene a me solo; io non lo disonorai, ed 
immacolato lo lascierò ai miei figli. 

Eodolfo chinò la testa; egli era compromesso, 
avea tanti falli sulla coscienza che ben doveva 
temere il giudizio di un tribunale. Maledicendo 
in cuor suo Lodovico, giurando vendetta si finse 

la Vittoria 16 
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umile e rassegnato , e apriva bocca per profondersi 
in ipocriti ringraziamenti, ma il barone lo inter- 
ruppe bruscamente, e volgendogli le spalle: A 
dimani, a dimani, ripetè, e movendo i passi 
verso il luogo ove giacevano i suoi compagni 
d’ arme feriti, raggiunse la duchessa di Baviera 
presso il letto di Ugo Stavata. 

Ugo giaceva coricato, e il suo volto giallastro 
e scarno sembrava quello di un morto da più ore. 
Con le pupille chiuse, con la bocca semiaperta, 
respirando anelante , sarebbe si detto che stesse 
proprio per render lo spirito a Dio in quel mo- 
mento. Al suo capezzale sedeva Vanda, e la po- 
vera madre ad occhi asciutti quasi istupidita dal 
dolore guardava il suo unico figlio, e contorcevasi 
le mani disperatamente. 

Dall’ altra parte del letto stava genufiessa 
Ottavia stringendo la gelida destra del ferito, e 
la duchessa dritta presso la gemente fanciulla, 
discorreva a bassa voce con un religioso benedet- 
tino, che abile di molto nel guarire le ferite, 
vegliava notte e giorno presso 1’ egro giovane. 

— Dunque non vi è speranza eh’ egli possa 
guarire? dimandò Elisabetta di Lorena con voce 
dolente. 

— E ben difficile altezza serenissima, rispose 
il benedettino crollando il capo. 

— La palla ha sfiorato il polmone, disse 
Lodovico sospirando, lo si crederebbe di già morto, 
tanto è grande il suo abbattimento. 
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— Povero figlio , povera madre ! lamentò la 
duchessa di Baviera. 

— Oh ! se padre Domenico fosse qui ; 'se quel 
santo vecchio pregasse per lui; ei non morrebbe, 
soggiunse Ottavia sollevandosi dal suolo. 

In quel momento s’ udì un rumore di voci 

lontane, che poco a poco si avvicinavano sempre 

più , e poscia di passo lento e sorridente in volto 

il cannelitano s’inoltrò nella corsìa, e salutata 

eh’ ebbe la duchessa, che gli baciò la mano, acco- 

stossi a Vanda per dimandarle notizie del ferito. 

\ 

— E molto malato , e forse non vedrà la fine 
di questo giorno, disse Ottavia vedendo che l’af- 
flitta donna non poteva parlare. 

— Figlia mia , riprese il vegliardo appog- 
giando la destra sulla testa della desolata madre , 
conoscete la storia della vedova di Naim? quella 
misera seguiva il suo figlio morto; incontrò Gesù, 
ebbe fede , e il suo figliuolo risuscitò ; non dispe- 
rate dunque ; il Kedentore è sempre tra coloro che 
pregano con fervore; preghiamo, abbiamo fede, 
e muove remo le montagne ! 

— Sì , preghiamo di vero cuore ! esclamò la 
duchessa, e prima di tutti si genuflesse. 

— Dio di bontà abbiate misericordia di que- 
sta misera vedova che ha già perduto un figlio; 
non, le togliete 1’ altro! disse il carmelitano, ed 
accostandosi all’ egro gli appoggiò sulla fronte il 
crocefisso di metallo che sempre portava seco. 

— Non ricupera i sensi, soggiunse Lodovico 
dubitando. 
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— Non dubitate, replicò il vegliardo, e dopo 
un corto silenzio soggiunse ; debbo far ritorno alla 
chiesa, ove i cattolici di Praga accorrono a pro- 
strarsi innanzi la sacra imagine; vi lascio, non 
disperate , e in breve questo valoroso giovane , che 
versò il suo sangue per la nostra santa religione , 
avrà ricuperati i sensi. 

Non appena il carmelitano era uscito dalla 
corsìa , che le sue parole avveraronsi ; Ugo tremò 
dal capo alle piante, mosse un braccio e schiuse 
gli occhi , balbettando : 

— Madre... madre mia... sognai di veder 
Tebaldo in fra gli angioli. 

Vanda appoggiò le labbra sulla fronte del- 
l’infermo, e la bagnò di amaro pianto. 

— Egli è guarito; padre Domenico lo ha 
salvato! esclamava Ottavia giubilando. 

Nell’ udire quella voce sconosciuta risuonare 
al suo orecchio, Ugo volse le pupille verso la 
fanciulla, e ravvisatala, un lampo d’ineffabile 
gioia gli balenò nel sembiante; poi credendosi 
giuoco di una febbrile visione, serrò le palpebre, 
proferendo il dolce nome di Ottavia. 

— Lasciamolo tranquillo , disse la duchessa , 
è salvo, ma di gran riposo ha bisogno; e noi 
recliiamoci in chiesa a ringraziare 1’ Onnipotente , 
che non fu sordo alle preghiere del suo venera- 
bile servo. 

Tutti ubbidirono , e presso il letto dell’ in- 
fermo non rimasero che Vanda e Boleslao. 
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CAPO XVIII 


Una nuova separazione 


Dopo un mese , la ferita di Ugo orasi rimar- 
ginata, ed ei sarebbe stato pienamente felice, se 
la morte del fratello, ed il cupo dolore di Vanda, 
non avessero amareggiato il suo contento. Basse-, 
gnata al volere dhino , la povera vedova piangeva 
Tebaldo, e sempre mesta, taciturna, baciava l’a- 
nello di lui, ed ogni giorno ne visitava la tomba. 

La religione mitigava il suo dolore ma non po- 
teva placarlo del tutto, e soltanto la profonda 
persuasione che pochi anni di vita le rimane- 
vano, e che presto avrebbe raggiunto in cielo suo 
figlio, le faceva sopportare il peso di una tribo- 
lata esistenza. 

Il cavaliere Boleslao avea di gran cuore ac- i 

cordata la mano di Ottavia al valoroso soldato , il 
quale dall’ Imperatore era stato' fatto nobile. Te- • 

baldo non s’ ingannò nel suo presentimento ; i fi- 
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gli deir agricoltore avevano comprato col sangue 
il loro stemma gentilizio. Purtuttavia Ottavia ti- 
tubava nel dare il consenso al matrimonio. Nei 
più secreti penetrali del suo cuore ella avea sem- 
pre preferito Tebaldo ad Ugo , ed ora questo pen- 
siero la pungeva quasi come un rimorso; per cui 
prima di rispondere alle ripetute inchieste del 
giovane innamorato , erasi recata dal generale dei 
carmelitani, ed aveagli svelati i pensieri di un a- 
nimo delicato ed ' apprensivo di troppo. 

— Fanciulla mia, le disse il pio, sorridendo 
come allora, che in sul campo di battaglia avea 
sorriso nell’ udire l’ ingenua confessione d’ Ugo, 
voi e il vostro futuro sposo siete due angioletti, 
e starete bene insieme , se saprete accettare la vita 
qual è, e non bramarla come non si può avere 
in questo mondo. La vostra indole sensibile e la 
vostra fervida imaginazione , vi esporranno a gravi 
pene, se la saggia riflessione non vi dice che la 
felicità compita si trova soltanto in cielo. In qua- 
lunque stato, in qualunque condizione, vi sono 
dolori e affanni per tutti ; ognuno ha e deve avere 
la sua parte di tribolazioni; è la legge comune; 
Dio volle così. Dunque quando mesti saranno i 
vostri giorni, cercate a voi dintorno, e troverete 
tanti a cui la vita è una continua tortura, tanti 
più sventurati di voi, e a tal vista ringrazierete 
Iddio di aver\1 dato la minor parte di quel calice 
amaro che tutti hanno da bere. 

Ottavia s’ impresse in cuore le parole del 
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carmelitano, e il di seguente colmò di gioia il 
povero convalescente acconsentendo al matrimonio , 
che per volere di Vanda, sì sarebbe celebrato do- 
po r anniversario della morte di Tebaldo. 

Anche Lodovico ed Elisabetta volevano affret- 
tare la loro unione. Il barone di Strakonitz, molto 
innanzi nella grazia del duca di Baviera, aveva 
ottenuto facilmente la liberazione di Kodolfo, 
che immantenenti si era allontanato da Praga, pro- 
mettendo di recarsi in Francia, e di non riunirsi 
ai ribelli. 

Gli emigrati di Strakonitz dimoravano uniti 
in una bella casa situata in uno dei sobborghi di 
Praga, e Giorgio faceva loro da portinaio, essen- 
do divenuto men selvaggio, da che trovavasi in 
mezzo a persone che gli si mostravano affettuose. 
Il consorzio degli uomini lo ritornava alla ragio- 
ne, ed aveva quasi dimenticate le abitudini di 
vagabondo sudicio e cencioso; non si curava di 
vagare nei boschi, si nettava la faccia, acconcia- 
vasi i capelli, ed era lietissimo di portare una 
veste adorna di trine colorate a seconda dello 
stemma dei baroni di Strakonitz, e specchiandosi 
ai vetri delle finestre ripeteva sempre: 

— Se gli uccelli e i cervi mi vedessero così 
ben vestito non mi riconoscerebbero davvero ; Gior- 
gio è divenuto bello; sembra proprio un pavone, 
ma sarebbe più bello se fosse vestito da soldato. 

Poveretto, era felice e contento come non lo 
ora mai stato in vita sua, e ogni giorno affezic- 
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navasi maggiormente ai suoi padroni, e special- 
mente a Lodovico. Quando il barone usciva di ca- 
sa, egli lo accompagnava per un buon tratto di 
strada, ne attendeva ansiosamente il ritorno, e 
non appena lo scorgeva da lungi si dava a far 
salti, a batter le mani, e in quel momento pa- 
reva che la sua ragione se ne andasse di bel 
nuovo a zonzo. 

Un giorno, in sul pomeriggio, corse nella 
stanza ove s’ intrattenevano Ugo, Elisabetta ed 
Ottavia gridando a più non posso; Ecco il baro- 
ne! l’ho visto da lontano, viene di carriera e 
porta un bel regalo a Giorgio. 

— Sta quieto, e se vuoi saltare torrra sulla 
strada, gli disse Elisabetta, e volgendosi ad Ot- 
tavia soggiunse : Il ritorno improvviso di Lodovico 
mi pone in pensiero; non è neppure trascorsa 
un’ ora da che si è allontanato. 

— Sua Altezza il Duca gli avrà dato com- 
miato di buon’ ora, rispose la figlia di Boleslao. 

— Giorgio è un importrrno, riprese Ugo, 
che frattanto orasi accostato alla finestra, coi 
suoi gridi fa perder la pazienza a Lodovico che 
mi sembra di cattivo umore. 

Poco dopo sopraggiunse il barone di Stra- 
konitz, e pallido, cogitabondo, gettò il suo cap- 
pello di feltro su di una seggia brontollando : 

— Sembra proprio che un maligno genio mi 
persegrriti. 

— Che avvenne? io palpito di paura, disse 
Elisabetta tremante. 
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— Dio sa quando potremo sposarci: 

— E perchè? 

— Debbo partire dimani; il Duca lo vuole. 

— Partire? esclamarono Ugo ed Ottavia. 

— Per dove? dimandò Elisabetta a cui la 
voce veniva meno. 

— Ascoltatemi; giunto che fui al palazzo, 
il Duca mi fece chiamare e mi disse; Barone, 
^dimani la Duchessa ed io partiremo per accom- 
pagnare il reverendo padre Domenico, che si reca 
a Vienna, avendo l’ Imperatore richiesto di vedere 
la sacra imagine, indi faremo ritorno a Monaco 
ed il carmelitano intraprenderà un lungo viaggio 
prima di recarsi a Koma. La sacra imagine fu 
trovata nel vostro castello, vi apparteneva, ed è 
giusto e ragionevole che voi 1’ accompagniate fino 
al termine del suo viaggio. Che potevo rispon- 
dere? chinai la testa, promisi di prepararmi alla 
partenza, e dimani dovrò abbandonarvi. 

— Lodovico mio te ne andrai con la nostra 
divina protettrice ed io attenderò con pazienza il 
tuo ritorno, disse Elisabetta frenando a sterrto le 
lagrime. 

— Ma la mia assenza può durare un anno , 
ripigliò Lodovico a cui non garbava molto la ras- 
segnazione della fanciulla. 

— E perchè tanto tempo? dimandò Ugo 
. Sfavata. 

— Prima di portarsi a Roma, il carmelitano 
deve visitare molti paesi. 
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— E se a Roma si celebrasse il vostro ed 
il mio matrimonio, che ne dite barone, non sa- 
rebbe una bella cosa? riprese Ugo dopo di aver 
pensato un istante. 

— .Dio lo volesse! esclamò Lodovico rasse- 
renaijdosi alquanto. 

— Qual buon pensiero è il tuo! disse Otta- 
via guardando teneramente il suo pallido fidanzato. 

— Fu volontà di Tebaldo, riprese Ugo, che 
il suo cuore fosse deposto presso la sacra ima- 
gine. Andremo dunque a Roma; il dolce clima 
d’ Italia gioverà alla salute del cavaliere Boleslao, 
e pure alla mia. A Roma ci ritroveremo, e non 
mancherà nessuno di noi, poiché anche il cuore 
del mio povero fratello ne seguirà. 

— Vanda e Boleslao acconsentirono al futu- 
ro viaggio, e il dì vegnente, quando il barone di 
Strakonitz separavasi dai suoi amici e dalla sua 
dolente fidanzata: A Roma, ripeteva per conso- 
larli, ci rivedremo presto a Roma! e si allonta- 
nava accompagnato da Giorgio , che a via di stre- 
piti e di pianti avea ottenuto il permesso di se- 
guire il suo padrone. 

Il Duca e la Duchessa di Baviera, in com- 
pagnia di padre Domenico, e di un numeroso 
seguito, abbandonarono Praga, ove rimase a go- 
vernatore Tilly, e gli abitanti cattolici accorsero 
in folla sulla via percorsa dal carmelitano, volendo 
vedere per 1’ ultima volta la sacra imagine a cui 
si dovea la gloriosa vittoria della battaglia del 
Monto Bianco. 
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CAPO XIX 


La Banda di Gristino 


Giunto che fu padre Domenico a Vienna, 
r Imperatore gli dimostrò il più ardente desiderio 
di ritenere nella capitale dell’ impero la sacra 
imagine , ma si rassegnò piamente alle rimostranze 
dei carmelitano, il quale erasi obbligato con voto 
solenne di portare a Koma il quadro trovato nel 
castello di Strakonitz, e di esporlo in una chiesa 
del suo ordine alla venerazione dei fedeli (*). 
Per tal motivo adunque, il monaco e Lodovico 
si partirono da Vienna, e dopo aver preso com- 
miato dal duca e dalla duchessa di Baviera, pre- 
sero la via di Magonza. 

Poco prima della vittoria di Praga, era morto 
Papa Paolo V, che al generale dei carmelitani 
scalzi aveva affidate importantissime missioni 


(•) Vita del V. I’. Domenico di G. M. 
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appo r imperatore, e appo i vescovi elettori di Ma- 
gonza, Treveri e Colonia, non che per l’Infante 
di Spagna govematrice generale delle Fiandre, 
e per il duca di Lorena. A queste missioni , Gre- 
gorio XV successore di Paolo, ne aggiunse delle 
altre , per cui prima che giungesse l’ inverno l’ in- 
viato straordinario dovè porsi in viaggio. 

Non era facil cosa in que’ tempi traversare 
l’intera Germania, dall’oriente all’occidente, 
avvegnaché, oltre le bande armate di Mansfeld, 
che infestavano tuttora la Baviera e la Svezia, 
percorrevano quelle del vescovo protestante Cri- 
stine d’ Halberstal, l’ Alsazia, la Lorena, e il 
Palatinato sul Keno. Era Cristine un vero flagello 
pubblico, un’eruzione d’inferno, come lo chia- 
marono gli storici suoi contemporanei, e faceva 
d’ uopo d’ un’ indole risoluta, e di una fiducia 
grandissima nell’ appoggio divino, pari a quella 
del carmelitano, per esporsi a cadere nelle mani 
di quell’ idrofobo persecutore de’ sacerdoti cattolici. 
Convien dire però, che una scorta di armati ac- 
compagnava padre Domenico da uno stato all’ al- 
tro; e per non rompere i diritti internazionali, agh 
imperiali erano succeduti i bavaresi, e a questi 
le guardie del vescovo di Magonza. Purtuttavia 
la cupidigia del capobanda poteva esser tentata 
dagli oggetti preziosi che accompagnavano il qua- 
dro, imperocché l’imperatore avea fatto dono (*) 


(•) Storico 
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airimagine santa, di una bella corona d’oro 
adorna di gename di gran valore , ed il duca Mas- 
similiano le avea donato uno scettro ed un dia- 
dema, promettendo in pari tempo d’inviare a 
Roma le bandiere tolte al nemico , e quattro grandi 
quadn in tela, su cui avrebbe fatto dipingere 
molte scene della gloriosa battaglia del Monte 
Bianco (*). 

In tutta la Germania cattolica l’ imagine por- 
tata dal carmelitano destava un devoto entusia- 
smo ; da ogni città , da ogni borgata , da ogni 
villaggio accorreva la gente in folla per pregare 
innanzi alla protettrice dell’armata cattolica, che 
nei palazzi baronali veniva esposta alla venera- 
zione dei fedeli. 

Alla fine di una giornata serena, verso il tra- 
monto , un buon numero di persone a cavallo ave- 
vano da più ore oltrepassato Saveme, città del- 
l’ Alsazia, ed inoltravasi in un’ alpestre via costeg- 
giata qua e là da profondi burroni... Il carmelitano, 
che partito da Molsheim , recavasi a Treveri per vi- 
sitare r Arcivescovo Elettore , cavalcava innanzi 
a tutti, in compagnia di un suo fratello in reli- 
gione , e di Lodovico di Strakonitz. Lo seguiva un 
drappello di soldati del Principe Vescovo di Stra- 
sburgo, in mezzo a cui folleggiava Giorgio, schia- 
mazzando allegramente. 


(•) Questi quadri si veggono in una stanza dietro la 
secrestia della chiesa di S. Maria della Vittoria, a Roma. 
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Padre Domenico procedeva in silenzio guar- 
dando l’ ampio orizzonte coronato di montagne 
nerastre, e le rupi scoscese ricoperte di cedue 
boscaglie, e di elei e pioppi crescenti; e senti vasi 
rapir lo spirito alla vista di quei prospetti melan- 
conici e belli , irraggiati in quel momento dal sol 
morente, che rifletteva i suoi ultimi raggi al di 
là del Keno, sulle vette lontane della Selva Nera, 
e tramontava dietro 1’ alte cime dei Vogesi. Lo- 
dovico poi, non curavasi gran fatto della bella 
veduta, non la guardava neppure; la sua mente 
volando indietro, fermavasi in uno dei sobborghi 
di Praga, presso quella fanciulla tanto amante e 
fedele, e che pareva distinata a soffrir sempre 
lontana da lui. 

— La notte si avvicina, prese a dire il car- 
melitano, interrompendo i sogni del suo compaguo 
di viaggio, e vorrei die potessimo giunger presto 
al luogo, ove ne sarà dato riposarci. 

— Anche io lo desidero, rispose Lodovico, 
questa via intersecata di foreste e di burroni non 
mi piace. La nostra scorta è ben poco numerosa, 
e se fossimo assaliti avremmo di certo la peggio. 

— Di che temete, figlio mio? 

— Per me nulla, reverendo. 

— E per chi dunque? se non è indiscreta 
la mia dimanda. 

— Per voi, padre, per l’imagine, e pei 
gioielli preziosi che mi furono affidati. 

— Non temete per nessuno, barone, ed 
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abbiate fiducia in Dio, che proteggerà T iinagiiie 
santa , il povero carmelitano che la porta , e i prodi 
soldati che 1’ accompagnano. La notte si avvicina 
è vero , ma T Onnipotente veglia notte e giorno 
a proteggere i buoni e a punire i colpevoli. E poi 
chi potrebbe assalirci mai in queste contrade , che 
mi sembrano cotanto tranquille e pacifiche? 

— Cristino di Halberstal. 

— Se ben mi rammento , mi fu detto a Mol- 
sheim esser lui acquartierato nei dintonii di Spira. 

— E perciò potrebbe agevolmente spingersi 
fin qui , nello scopo di tenderci un qualche 
agguato. 

— Ditemi, lo conoscete di persona? 

— No, padre, non lo vidi mai; ma udii 
molto favellar ^ lui. 

— A qual famiglia appartiene? 

— È fratello minore del duca Ulrico di Brnn- 
swich, ed in età di diciassette anni fu eletto 
vescovo di Halberstal. Gli obblighi di un vescovo 
protestante ai nostri giorni , come ben sapete pa- 
dre , consistono nel dissip.are le rendite vescovili , 
e la dignità episcopale non essendo unita a sacro 
potere, e alla cura delle anime, divenne un im- 
piego lucroso pei principi minori di case regnanti. 

— Bella riforma applicata alle sante e cari- 
tatevoli istituzioni della Chiesa ! disse il carme- 
litano ironicamente , e Lodovico proseguì : 

— Cristino, s’ intitola da per se stesso amico 
di Dio, e nemico dei sacerdoti cattolici. Negli 


Digitized by Google 



250 

ultimi avvenimenti che funestarono la Gennania, 
aderì all’ unione Evangelica, e dopo di essere stato 
per lunga stagione il flagello di molte contrade 
sulla sponda destra del Reno, è ora passato a 
questa sponda sinistra, e percorre le vicinanze 
di Spira. 

' — Che uomo terribile! esclamò il monaco, 
il quale accompagnava padre Domenico, e sen- 
tendosi dirizzare i capelli in sul capo guardò al- 
r intorno impaurito. 

— Per quanto egli sia pei^’erso , non lo temo, 
disse il carmelitano sollevando gli occhi al cielo, 
indi s’immerse nei suoi pensieri. 

Più i nostri viaggiatori avanzavano nel cam- 
mino , e più s’ internavano in una via fiancheg- 
giata da un burrone, e da un fitto bosco di abeti. 
Il sole era sparito dall’ orizzonte , ed essendo una 
giornata serena si poteva benissimo distinguere 
fino a gran distanza ; per cui Lodovico fermò d’ un 
tratto il cavallo, e si pose a guardare attenta- 
mente il bosco. Un’ espressione di coraggiosa ener- 
gia si pinse d’ improvviso nel suo sembiante ; 
aggrottò le sopracciglia , e scostandosi dal carme- 
litano, si fece presso il capo della scorta e gli 
disse a voce sommessa additando il più fitto della 
selva : 

— Laggiù ci attendono in agguato ; che 
pensate di fare se saremo assaliti? 

— Difendere le persone che mi furono afl5- 
date, a qualunque costo! 
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— Voi siete un prode! esclamò Lodovico, 
ed io combatterò al vostro fianco. Poi volgendosi 
al carmelitano soggiunse : Padre ponetevi dietro 
la scorta; il momento pericoloso si avvicina. 

— che saremo assaliti, figlio mio? 

— Vi ha tutta l’ apparenza ; ma deli ! padre , 
fatevi indietro, e prima di giungere fino a voi, 
le armi nemiche dovranno passare i nostri petti. 

— Temo, figlio, che prendiate abbaglio. 
L’ Elettore di Treveri , mi fece sapere che invie- 
rebbe incontro alla santa imagine una forte scorta 
armata, e forse da lungi, i nostri amici vi sem- 
brano nemici. 

— Gli amici non si nascondono, soggiunse 
Lodovico crollando la testa, e mentre il monaco 
si poneva alla retroguardia, disse al pazzo : Gior- 
gio , allontanati ; tu non sei buono a nulla , e ti 
farai uccidere al primo scontro. 

— Voglio fare il soldato ; voglio andare io 
pure in guerra! gridò Giorgio staccandosi dalla 
cintura un coltello dalla lama lunghissima. 

Vedendo che non era facil cosa persuadere 
r ostinato ; Lodovico gli volse le spalle , si pose 
al fianco del capo del drappello, e tranquillo in 
sembiante, come se non istesse in sul punto di 
cimentare la sua vita in un’ accanita lotta pro- 
seguì innanzi zulfolando 1’ aria di un’ antica ballata 
boema. 

La scorta avea fatti pochi passi, quando 
dalla selva uscì fuori un uomo, e piantandosi in 

La Vittoria 17 


Digitized by Google 



258 


mezzo alla via gridò; rematevi bramo parlarvi. 
Era costui grande di persona, fiero in sembiante, 
e truce nello sguardo. Armato fino ai denti si 
avvolgeva in un mantello di velluto, ed un cap- 
pello, di feltro, adorno da un’ ala di corvo, gli 
scendea fin sopra le ciglia. 

Guai a noi; egli è Cristino d’ Halberstal , 
disse il capo del drappello a Lodovico, e fece 
fermare i suoi uomini d’ arme. 

— Chi di voi comanda? gridò Cristino con 
accento imperioso. 

Non volendo mentire; in silenzio Lodovico 
si fece avanti, e die’ uno sguardo al capo della 
scorta dicendogli con gli occhi : « Lasciatemi fare » : 
Ei voleva parlare con il capobanda, e prima di 
spingersi a vie di fatto , acquistar tempo , nella 
speranza di veder sopraggiungere i soldati che 
r arcivescovo Elettore di Treveri avea promesso 
d’ inviare incontro al carmelitano ; laonde fissò il 
gigante, e prese a dire: 

— Chi siete, signore, e con qual dritto ci 
ordinate di non procedere innanzi ? La via è fatta 
per tutti. 

— Chi sono non importa che lo sappiate, e 
quando non ho dritto di ordinare ciò che bramo , 
me lo prendo ; morte a chi mi si oppone ! rispose 
Cristino bruscamente. 

— Ebbene sbrigatevi poiché abbiamo fretta, 
disse il nobile boemo , non volendo mostrarsi inti- 
morito. 
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— Abbassate la voce ! ripigliò Cristino , in 
tuon di minaccia, e stendendo la destra proseguì; 
Là, tra quegli alberi, vi sono duecento uomini, 
e voi siete cinquanta... se resisterete al mio volere 
sarete morti senza pietà; io non uso dar quartiere 
ai vinti. Cedetemi dunque quelle due mummie 
dai mantelli bianchi , e quanto portano seco loro , 
e andatevene pei fatti vostri all’ inferno! 

— E che volete fare di quelle due mummie , 
come voi le chiamate? dimando Lodovico, a cui 
cominciava a salire il sangue al cervello nel dover 
sopportare in pace la prepotente iattanza di Cri- 
stino d’ Halberstal. 

— Che voglio farne ? esclamò il bandito di 
principesco sangue ridendo ; Ne farò ciò che meglio 
mi piacerà. Forse dimani , all’ ora del mio pranzo , 
li sospenderò entrambi ad un albero, e dopo di 
aver posto loro del sale sotto la pianta dei piedi , 
le mie capre, abituate a far ridere i monaci, li 
solleticheranno lambendoli (*). Vedete che sono 
un cortese cavaliere, poiché ho perfino soddisfatta 
la vostra importuna curiosità. 

— Volete dunque assolutamente quei due 
carmelitani ? disse Lodovico con voce lenta e pacata. 

— A che tante dance ? Ubbidite , soggiunse 
Cristino con impeto. 

— Ebbene prendili, se lo potrai, die carne- 
fice, e vedremo ehi di noi proteggerà quel Dio 

^•) Tortura usata fin dal Medio Evo. 
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in cui tu non credi! esclamò Lodovico, e bello 
di sdegno e di coraggio, si pose alla testa degli 
armati, e si apprestò al combattimento. 

Cristino mandò fuori un urlo, ed immanti- 
nenti sulla cima del burrone compaiTe un forte 
drappello di moschettieri , e dalla selva sbucò fuori 
un centinaio d’ uomini aimati di lunghe lance, 
ed invilupparono la scorta. Una zuffa accanita e 
disuguale si accese allora; gli armati del vescovo 
di Strasburgo, combattevano con eroico valore, 
ma cad(ìvano , e vacillavano sopraffatti dal numero 
dei nemici. In tale frangente il carmelitano, rima- 
sto indietro, inalzava l’ imagine santa della Ver- 
gine , e mentre le palle fischiavano a lui dintorno, 
intuonava con voce ferma e chiara il canto: Ave 
M(tris Stella. Lodovico combatteva intanto con 
eroica ngoria, e roteando la spada mieteva in 
mezzo agli avversari; però un uomo della banda 
di Cristino, lo perseguitava a tutta possa,* ten- 
tando ogni modo di ferirlo, e assalendolo per la 
terza volta cadde a costui il cappello, e Lodovico 
fremè di rabbia nel ravvisare in lui il cavalier 
Rodolfo di Strakonitz. 

— Infame ! gridò il barone , e acciecato dal- 
r ira voleva ferirlo , ma per isventura in quell’ i- 
stante una palla di moschetto colpì il suo cavallo , 
che stramazzò a terra sull’ orlo di un precipizio. Ro- 
dolfo gli si avventò ratto qual baleno , e 1’ avrebbe 
ucciso ferendolo al fianco, rimasto scoperto nella : 
caduta , se in quella due mani robuste non 1’ aves- • 
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sero afferrato alle spalle. Per difendersi da chi lo 
assaliva alla sprovvista, il miserabile abbandonò 
Lodovico, e una lotta terribile ebbe luogo sul 
ciglio del burrone; sembrava che ad ogni istante 
que’ due che si tenevano strettamente abbracciati 
stessero per precipitarsi uniti in quell’ amplesso 
ferale nel torrente , che placido proseguiva il suo 
corso; ma la forza dell’ uno, effetto di demenza, 
vinse bentosto quella dell’ altro. S' udì un urlo 
acuto , disperato , poi Rodolfo balzò di ripa in ripa 
sino alle onde correnti, e Giorgio, con gli occhi 
smarriti, accèso in volto, saltava gridando: 

— Ho fatto bene! il cavaliere si bagna nel 
fiume; e il barone non dirà più: Giorgio non è 
buono a nulla: Giorgio sa far tante cose, Gior- 
gio è divenuto soldato! 

Intanto Lodovico crasi rialzato dal suolo e 
combatteva di nuovo incoraggiando gli uomini 
della scorta con la voce e con 1’ esempio , ma il 
valore di que’ prodi non poteva metter timore ai 
banditi, che li vedevano scemare ad ogni istante. 
Invano il barone di Strakonitz andava in cerca di 
Cristino di Halberstal , sfidandolo con parole insul- 
tanti; Cristino non prendeva parte al combatti- 
mento, e divertivasi nel guardarlo plaudendo i 
suoi moschettieri , quando non isbagliavano il tiro. 
Dopo di avere osservata per qualche tempo la 
mischia, gli venne in mente d’ impadronirsi a 
tradimento del carmelitano , e già era in sul punto 
di eseguire il suo divisamento, allorquando Lo- 
dovico gridò : 
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— Coraggio siam sahi, giungono i soldati 
di Treveri! 

Cristino ristette, saltò su di un greppo, e 
livido di rabbia vide da lungi un nembo di polve 
sollevato dal correre di molti cavalli, che di car- 
riera venivano a quella volta. Non vi era tempo 
da perdere ; in breve sarebbe stato assalito da un 
numeroso stuolo di cavalieri. Pensò un istante, 
poi in un attimo riunì la banda, ed internandosi 
nella foresta si diede a velocissima fuga abban- 
donando con dolore la preda , che cotanto inopina- 
tamente gli sfuggiva di mano. 

— Io lo sapeva che la Stella del Mare avreb- 
be salvato i naufraghi ! disse il carmelitano allor- 
ché si vide in mezzo al drappello, che giunto 
era proprio nel momento in cui non restava piìi 
scampo; e Lodovico di Strakonitz, pieno di rico- 
noscenza stringeva la mano di Giorgio; quella 
mano che per la seconda volta gli avea salvata 
la vita. 

Indi gli uomini feriti della scorta furono 
adagiati sul carro, il quale portava i doni pre- 
ziosi dell’imperatore e di Massimiliano, e padre 
Domenico accostandosi a que’ miseri, li accompa- 
gnò fino a Treveri , assistendoli alla meglio , con- 
fortandoli con le sue parole , e facendo loro baciare 
la santa imagine. 

Feriti della banda di Cristino, non vi erano, 
cinque morti de’ suoi nuotavano nel sangue , ed i 
soldati della scorta li precipitarono in fondo al 
burrone. 
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A Roma 


Giunto salvo a Trevevi, il carmelitano vi si 
trattenne per più di due mesi, e recatosi quindi nelle 
Fiandre venne accolto con sommi onori dall’ Arci- 
duchessa Elisabetta Chiara Eugenia, che al pari 
dell’ imperatore e del duca di Baviera , si segnalò 
in munificenze reali verso la sacra imagine. Po- 
scia si pose di nuovo in viaggio , e giunto a Koma 
fu suo primo pensiero di correre a piè del Pon- 
tefice, e facilmente ottenne di poter compiere il 
suo voto esponendo il quadro della cappella di 
Strakonitz, sull’ aitar maggiore della chiesa del 
suo Ordine, eretta pochi anni prima sotto l’ invo- 
cazione di S. Paolo, e che poi sarebbesi chiamata 
S. Maria della Vittoria. 

Arrivato a Koma in compagnia del Carmeli- 
tano, Lodovico avea riveduti i suoi amici e la 
sua dolce Elisabetta. Ugo erasi ristabilito, ma 


» 
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d’ ora in poi non gli sarebbe stato più possibile 
d’ impugnar le armi e di menar vita faticosa in 
mezzo alle file di un’ armata, e i medici lo con- 
sigliarono di rimanersene in Italia, essendo dan- 
noso alla sua salute 1’ aspro clima della Germania. 

Il dì 8 Maggio dell’ anno 1622 surse sereno 
e fulgido come un bel giorno di primavera, e in 
sul pomeriggio tutte le campane di Eoma sona- 
vano a festa; la -gente traeva in folla verso il 
Quirinale e il Viminale, spingendosi per la strada 
che mena alle Terme Diocleziane , tutta pavesata 
di tende e adorna di nobili apparati di damasco, 
e di arazzi bellissimi. Nel mezzo dell’ alto piano, 
che dai fonti che lo abbelliscono chiamasi Quat- 
tro Fontane , sorgeva un altare sormontato da ric- 
co baldacchino di broccato, con intorno statue e 
vasi di fiori, e agli angoli delle vie, che ivi 
s’ incrociano, erano sposti in leggiadra simetria i 
quadri rappresentanti il regnante Pontefice , l’ im- 
peratore Ferdinando, il duca di Baviera, e il Car- 
dinal Ludovisi, protettore dell’ Ordine dei Carme- 
litani. 

Non lungi da una delle quattro fontane te- 
nevansi i nostri conoscenti di Strakonitz , ed il lo- 
ro aspetto destava meraviglia tra la folla , impe- 
rocché Boleslao era vestito secondo T antica usanza 
della nobiltà boema, Ugo indossava la divisa de- 
gli uffiziali di Tilly, e Vanda, Ottavia, ed Elisa- 
betta , erano parimenti messe in pellegrina foggia. 
Giorgio poi non rimaneva un istante fermo , e su- 
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perbendo della sua gallonata veste, mostrava i 
denti come un can mastino a chi gli passava da 
presso, e fermavasi a guardarlo. 

Il giorno innanzi orasi celebrato il matrimo- 
nio di Lodovico e di Elisabetta, e quello di Ugo 
e di Ottavia, e 1’ ebrezza del contento brillava 
sul volto delle due giovani spose , che dopo tante 
burrasche erano finalmente arrivate in porto. 

— Oh! quanto è bella Eoma, Ugo mio, 
disse Ottavia appoggiando la destra sulla spalla di 
suo marito, mi sembra che il nostro amore sia 
più dolce e più santo sotto questo azzurro cielo. 

Ugo fissò gli occhi in quelli della sua bion- 
da sposa, e sorrise stiingendole furtivamente la 
mano. 

— La processione non si vede ancora, prese 
a dire la baronessa di Strakonitz guardando con 
impazienza verso la basilica Liberiana, ove per 
poco era stata esposta alla venerazione dei fedeli 
la sacra imagine. 

— Odo da lungi il fragore del cannone; in 
questo momento 1’ effigie della nostra divina pro- 
tettrice esce di chiesa! esclamò Boleslao. 

S’ udì allora un bisbigliare tra la folla, che 
si spinse a prender posto; però il gruppo degli 
emigrati boemi rimase isolato , avvegnaché la gente 
non osava accostarsi a que’ nobili stranieri. Non 
andò guari e da lontano si vide la processione 
che lentamente si venia dalla basilica Liberiana; 
apiìva il corteo uno squadrone di soldati di caval- 
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leria, e dopo questi veniva V infanteria portando 
in trionfo le armi conquistate dall’ esercito della 
Lega, tra cui vedevasi perfino un cannone (*). Lo 
stendardo del duca di Baviera inalzavasi in mezzo 
a cinquanta corazzieri, i quali trascinavano a 
terra le bandiere tolte ai ribelli l)oemi alle falde 
del Monte Bianco. Indi alla pompa militare succe- 
deva r ecclesiastica, ed infine procedeva la colossale 
macchina a forma di tabernacolo su cui, in fra 
gli ardenti ceri miravasi la prodigiosa imagine, 
e la seguivano cardinali, vescovi, prelati, il prin- 
cipe SaveUi ambasciatore di Austria, Giovanni 
Crivelli ministro plenipotenziario di Baviera , e gli 
austriaci e bavaresi dimoranti in Roma, alla cui 
testa, compunto, intenerito, camminava il barone 
Lodovico di Strakonitz. 

Quando la sacra imagine pervenne sul ri- 
piano delle Quattro Fontane, Ugo, Boleslao e le 
tre donne, si posero al fianco di Lodovico, e de- 
votamente seguirono la processione fino alla nuo- 
va chiesa di Santa Maria della Vittoria, ed ivi 
i carmelitani scalzi, che dovevano custodire la sa- 
cra effigie, presero il quadro e portandolo all’ al- 
tare maggiore intonavano un inno di allegrezza. 

Fu quella una solenne cerimonia; tutti ne 
erano profondamente commossi, e quando il sa- 
cerdote alzando l’ imagine santa benedisse i fe- 


(*) Queste armi erano stale inviale a Roma dal duca 
Massimiliano di Baviera. ' 
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deli, Ottavia ed Elisabetta ruppero in singulti, e 
Vanda sollevandosi con la mente a Dio vide suo 
figlio in fra le schiere degli angioli. 

Otto giorni dopo la traslazione della sacra 
imagine, il barone e la baronessa di Strakonitz 
abbandonavano Eoma per far ritorno in Germania , 
e con dolore immenso i due giovani sposi separa- 
vansi dai loro amici, che piantar volevano la 
tenda nell’ Eterna Città: Ugo area bisogno di 
respirare nell’ inverno un’aria mite, e Vanda 
voleva morire nel paese ove chiudevasi il nuore 
del suo povero Tebaldo. 


Digitized by Google 


EPILOGO 


Quindici anni erano trascorsi dagli avveni- 
menti da noi narrati nell’ ultimo capitolo, e Van- 
da e Boleslao più non esistevano; la prima avea 
preceduto nella tomba padre Domenico, che in- 
viato da Papa Urbano Vili aU’ Imperatore Fer- 
dinando II , in qualità di ablegato apostolico , era 
morto a Vienna in concetto di santità il 16 Feb- 
braio del 1630 (*). 

Avvicinavasi la. sera, e i principali perso- 
naggi del nostro racconto trovandosi di nuovo riu- 
niti in Eoma , si vedevano andare verso la chiesa 
di S. Maria della Vittoria. Ottavia , bella tuttora , 
benché più non fosse nel fior degli anni, appog- 
giavasi al braccio di Elisabetta, ed aveva al fianco 
una bambina dai capelli biondi e inanellati. Ugo 


(') Fu grande la fama di .santitii che precedè e segui 
la morte del Venerabile. Ei mori nel palazzo imperiale di 
Vienna, e fu sepolto in quella città, nella chiesa del suo 
Ordine. 
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dava la mano ad un fanciullino , e Lodovico cam- 
minava sorreggendosi alla spalla di un leggiadro 
giovinetto. Per ultimo veniva Giorgio tenendo le 
mani conserte dietro il dorso, e guardando qua 
e là a bocca spalancata. Il povero pazzo seguiva 
da per tutto il suo padrone, ed ora a buon dritto 
potea vantarsi soldato, poiché una profonda cica- 
trice gli segnava la gota e tre volte egli era stato 
ferito. 

La guen-a turbava tuttora la Germania, e 
nello spazio di quindici anni il barone di Stra- 
konitz più volte aveva lasciato il suo castello per 
volare al campo , e in uno degli ultimi combatti- 
menti, avendolo una palla di moschetto offeso in 
una gamba lo costrinse al riposo. Per lungo tem- 
po ci giacque malato, e quando si riebbe abban- 
donò la Boemia per raggiungere i suoi amici in 
un paese tranquillo, e per mostrare al suo unico 
figliuolo la sacra imagine da lui tanto venerata. 

Commossi e inteneriti gli emigrati boemi 
posero piede in quella chiesa, che sopraccarica di 
ornamenti (') dorati e di alti e bassi rilievi , porta (*) 


(*) Conviene che si eccettui la parete su cui poggia la 
sacra imagine, imperocché in contrasto con tutto il resto, 
nuda e priva di ornamenti si mostra da poi che un incen- 
dio distrusse la facciata dell’ aitar maggiore. Forse mancano 
i mezzi per adornar più degnamente il sito, abbenchè dicesi 
che da un distinto personaggio le fossero state donate due 
colonne di marmo , quantunque in vero occorrerebbe ancora 
un attico o timpano e una nicchia, sotto cui posto il qua- 
dro , più non disdicesse cotanto per la sua picciolezza. 
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a meraviglia l’ impronta dello stile architettonico 
del suo tempo, e prima di ammirare la bellezza 
dei marmi e delle pitture che 1’ adomano, rima- 
sero lungo tempo genuflessi con la fronte chinata 
al suolo. 

— Padre , è questo dunque il quadro porten- 
toso di cui mi parlaste tante volte? dimandò il 
giovanetto accostandosi al barone. 

— Sì , Bruno mio , e per un secolo fu vene- 
rato nel castello degli avi tuoi. Alla tua età ogni 
giorno io mi prostrava a lui dinanzi. 

— Ma perchè lo circonda una cornice a fog- 
gia di raggi ? 

— Perchè nel dì della vittoria lo videro 
tutti risplendere di luce sovrumana. 

E quelle bandiere situate intorno al corni- 
cione ? 

— Sono le bandiere tolte in campo al ne- 
mico, {’) e quella che tu vedi sormontata da una 


(•) Nel volger degli anni i trofei offerti alla Madonna 
della Vittoria si aumentarono. Le bandiere conquistate a 
Temswar, furono spedite a Roma dall" imperatrice Elisabetta. 
Filippo V, re di Spagna, inviò lo stendardo tolto ai Turchi 
sotto Ceuta. I cavalieri di Malta mandarono quelli presi a 
Costantinopoli. La regina di Polonia Maria Casimira (1) mo- 
glie di Giovanni Sobiewski fece dono aneli’ essa di quattro 
bandiere tolte ai Turchi ed al ribelle Thechely, 1’ ultima 
bandiera fu donata dall' imperatrice Maria Teresa. 


(1) Nacque Maria Adelaide de la Grange, e assunse il nome di 
Maria Casimira, quando il di lei marito fu eletto Re di Polonia. Ebbe a 
padre Enrico conte de la Grange , trisavolo dell’ autrice del presente rac- 
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corona reale , era dell’ Elettore Palatino , ed io 
me ne impadronii sul campo di battaglia. 

— Voi foste sempre valoroso, padre mio, 
disse il giovinetto guardando con ammirazione il 
signore di Strakonitz, e poi volgendosi al pazzo 
soggiunse sorridendo; Giorgio tu che sei un sol- 
dato devi pregare con molto fervore a piè di quella 
benedetta imagine. 

Giorgio rizzossi sulla punta dei piedi e gon- 
fiò le gote ; egli andava in giolito quando lo chia- 
mavano soldato , e per ubbidire al suo padroncino 
si lasciò cadere in ginocchio e si pose a pregare 
ad alta voce. 

— Ottavia mia, diceva frattanto Elisabetta 
alla sua amica, offriamo a Maria i nostri figli, af- 
fidiamoli alla sua materna protezione. 

— E preghiamo pei nostri genitori, e pel 
povero Tebaldo, aggiunse Ugo con accento com- 
mosso. 

Le dire madri presero per mano i figliuoli e 
li fecero genuflettere sull’ ultimo gradino dell’ ai- 
tar maggiore ; indi tutti si prostrarono , e in quel 
momento la sacra imagine , rischiarata dalla fioca 
luce di due lampade , ridestava in loro le dolci e 
meste rimembranze del tempo trascorso, onde 
sul suolo straniero si credevano in patria. Quando 


conto; il quale fu quindi poi Cardinale e mori a Roma nell' età di anni 105, 
conio icggesi sul di lui sepolcro eretto sulla porla dulia sagrest'a a S. 
Luigi de* Francesi. 

Nota delV Editore. 
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uscirono di chiesa era giunta la notte, e vol- 
gendo allora le pupille al cielo sereno e fulgente 
di stelle, gli emigrati boemi salutarono i loro 
cari morti. 

In seguito , Lodovico di Strakonitz comprò una 
casa non lungi dal palazzo dei principi Barberini , 
eretto da poco tempo. Egli era ricco e poteva 
vivere agiatamente ove meglio amava; laonde pre- 
ferì il soggiorno di Roma a quello di Praga o 
di Vienna. 

Tutte le mattine Ottavia ed Elisabetta reca- 
vansi alla chiesa di S. Maria della Vittoria, ed 
entrando sovente nel corridoio attiguo alla sacre- 
stia, ove si vedevano appesi i ritratti dell’ Impe- 
ratore Ferdinando e di Massimiliano di Baviera, 
udivano- con gioia il racconto dei molti prodigi 
operati da Dio ad intercessione di Maria (*). Ogni 
anno poi, i due valorosi veterani indossando la 
divisa degli uffiziali di Tilly, assistevano alla 
messa solenne che si celebrava in memoria della 
gloriosa vittoria di Praga. 


(*) Nella sacrestia eravi un libro in cui si registravano 
i frequenti prodigi. 
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